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fondato nel 1920 da Errico Malatesta 


-Viha spaventato il 2011? Tranquilli, il -ag sarà peggio: 


L'anno nuovo è cominciato peggio di 
come era finito quello vecchio. 

Dalla mezzanotte del 31 dicembre sono 
aumentate le tariffe di luce (+ 4,9%), gas 
(2,7%) ed autostrade (3,52%). Si tratta di 
tariffe amministrate, decise cioè direttamente 
dai pubblici poteri. 

Ci sono stati poi altri aumenti di altre tarif- 
fe amministrate, come il canone RAI (per chi 
lo paga), e di tariffe controllate, come quelle 
delle assicurazioni per le auto. In sei regioni 
sono aumentate anche le accise regionali 
sulla benzina.Il grosso degli aumenti di ca- 
podanno riguarda l'autotrasporto e questo, 
in un paese dove l'’80% delle merci viaggia 
su gomma, si trasformerà in un ulteriore au- 
mento dell'inflazione. L'ennesimo aumento 
delle tariffe autostradali merita qualche 
considerazione specifica, visto che si tratta 
di una delle più cospicue rendite percepite da 
pochi “imprenditori” privati (in particolare la 
famiglia Benetton) a scapito della collettività. 

Dal 2000 (anno successivo alla privatiz- 
zazione della società Autostrade) i pedaggi 
autostradali sono aumentati del 52,6% (in 
media per tutta la rete, in alcuni tratti di più, 
in altri meno). Nello stesso periodo il costo 
della vita è aumentato del 27,1%. 

Nel 2011, utilizzando come riferimento 
i dati dei primi 9 mesi del 2011 e quelli 
dell’anno precedente, la società Atlantia 


(proprietaria della società Autostrade S.p.A., 


concessionaria di una grossa parte della rete 
autostradale) dovrebbe avere incassi da 
pedaggi pari a 3 miliardi 400 milioni di euro. 
Di tutti questi soldi allo stato vanno solo 309 
milioni di euro come oneri concessori. La 
redditività è altissima: il margine operativo 
lordo è del 62,1% pari a 2 miliardi 413 milioni 
di Euro. Né vale il discorso che la società 
Autostrade effettua investimenti sulla rete. 
Ad oggi hanno completato — secondo quanto 
dichiara la stessa società Atlantia — solo il 
62% del piano di investimento elaborato 
nel 1997 (quando Autostrade era ancora di 
proprietà dell’IRI) e il 33% del piano del 2002. 
Secondo la Banca d'Italia i dati più recenti 
sono anche peggiori: “sono stati completati 
meno del tre per cento degli investimenti 
decisi nel programma del 2004, il program- 


ma più recente, quello del 2008, è ancora in. 


fase di studio”. 
Nel 2011 Gilberto Hancioi (proprietario 
di Atlantia, insieme alla sua famiglia) ha così 


incrementato il proprio patrimonio personale 


di 300 milioni sul 2010: adesso possiede 
un patrimonio personale di 2,4 miliardi di 
dollari. E poco meno hanno i suoi tre fratelli 
Giuliana, Carlo e Luciano. Nessuno dei loro 


| patrimoni è stato intaccato in alcun modo 


di tutte le manovre economiche varate sia 
da Berlusconi, che, anzi, gli ha prolungato 
le concessioni autostradali da trenta a cin- 
quanta anni, sia da Monti. 

Dopo non averli toccati nella “fase uno” 
delle lacrime e sangue ai danni di lavoratori 
e pensionati adesso il governo provvederà 
a fargli fare altri soldi con la “fase due” delle 
feste e regali per ricchi'e potenti. Spacciano 
la “fase due” come quella del rilancio dell’e- 
conomia, solo per mascherare la stessa for- 
mula che da circa trenta anni sta mettendo in 
ginocchio il paese: precarietà, privatizzazioni 
e liberalizzazioni gattopardesche. 


Gli unici ad avere i soldi per poter acqui- ` 


stare a prezzo stracciato i servizi di pubblica 
utilita che saranno privatizzati sono proprio 


| quelli (come i Benetton per autostrade) che si 


sono arricchiti con la crisi. Abbiamo già visto 
a cosa servono le privatizzazioni: a regalare 


= Buon anno? 


pezzi di patrimonio pubblico a pochi privati 
che sfruttano situazioni di monopolio (o fanno 
accordi di “cartello” come per banche, benzi- 
na e assicurazioni) per trarne profitti altissimi. 

Lo stesso vale per le case degli enti 
regalate ai politici. In questo governo c'è chi 
lo sa bene: Filippo Patroni Griffi, Ministro 
per la Pubblica Amministrazione e la Sem- 
plificazione, è proprietario di una casa, con 
vista sul Colosseo e sul Palatino, a 50 metri 
di distanza da quella comprata da Scajola “a 
sua insaputa”. Patroni Griffi la casa l'ha com- 
prata “in piena consapevolezza” dall INPS. 
Il problema è che ha pagato, per una casa 
di 109 metri quadrati con vista Colosseo e 
Palatino, solo 177 mila 754 euro nel 2008. Il 
valore commerciale dell’appartamento, tanto 


` -per capire di quanto stiamo parlando, supera 


il milione di euro. Oltre ad avere il dubbio di 
come mai abbia pagato così poco, resta il 
mistero di come uno che faceva il giudice 
abbia ottenuto una casa qualificata come 
“popolare” con un canone d'affitto intorno 
agli 850 euro l’anno. Sarà per l'eccessivo 


dispendio di denaro dovuto all’acquisto della - 


casa che mantiene, nonostante sia da anni 
in aspettativa e fuori ruolo, lo stipendio di 
presidente di sezione del Consiglio di Stato, 
a cui ha cumulato — in omaggio alla lotta ai 
privilegi — lo stipendio di ministro. - 

Le altre privatizzazioni, quelle dei terreni 
demaniali, stanno facendo rinascere il lati- 
fondo, che finirà per uccidere la già stremata 
agricoltura italiana. Per quanto riguarda le 
liberalizzazioni faranno la solita manfrina per 
fare poco o nulla. Del resto hanno annunciato 
che adotteranno “ suggerimenti provenienti 
dall'Autorità Antitrust”, cioè quella stessa 
Autorità che in questi anni si è contraddistinta 
per non aver fatto nulla contro il cartello delle 
assicurazioni, delle banche, dei petrolieri e 
della televisione. Si limiteranno ad abolire le 
tariffe minime decise dagli ordini professio- 
nali e non toccheranno nessuno dei privilegi, 
tanto per non far esempi, dei notai. Sull’orario 
dei negozi, punteranno a favorire la grande 


distribuzione commerciale a scapito dei pic- 
coli esercenti, come se il problema del crollo 


dei consumi fosse ‘che i negozi sono chiusi 
la notte e non che non ci sono soldi. L'unico 
elemento di incertezza è nello scontro tra 
la grande distribuzione commerciale e i 


petrolieri per la liberalizzazione della vendita 
di carburante. Devono trovare un modo per 
abbassare i prezzi perché il consumo di 
carburanti è crollato dopo gli ultimi aumenti 
ed hanno paura che non entrino in bilancio 
tutti i soldi iscritti per l'aumento delle accise. 

Il nodo “politico” vero della “fase due” 
sara la riforma del mercato del lavoro. La 
presa in giro è che la stanno presentando 
come “riorganizzazione degli ammortizzatori 
sociali”. Peccato che i soldi non ci siano e si 


limiteranno a redistribuire la miseria! Fa ad- - 


dirittura ridere la proposta del “modello dane- 
se”: libertà di licenziamento e un'indennità di 
disoccupazione molto alta con una struttura 
statale di riqualificazione e di ricollocamento 
efficace. Peccato che per adesso approvino 
solo la libertà di licenziamento. Per il resto 
non ci sono i soldi, tra due mesi diranno 
che “l’Italia non è la Danimarca” e rimarrà 
solo la disoccupazione. Se proprio vogliono 
adottare il “modello danese”, comincino 
con una alta indennità di disoccupazione e 
poi parliamo del resto! Un’escamotage per 
abolire l’art. 18 dello Statuto dei lavoratori 
ed il conseguente divieto di licenziamenti 
discriminatori (checché ne dicano, quelli per 
motivi economici già li possono fare ed infatti 
li fanno) è la proposta di abolirlo solo per i 
nuovi assunti. Tempo un paio d'anni, ci sarà 
un valzer di attività tra un'impresa e un’altra 
dello stesso padrone e diventeranno tutti 
“nuovi assunti”. 

In ogni caso, mentre aspettate la “fase 
due”, non vi crediate che, con il capodan- 
no, sia finita la “fase uno”. Gli effetti delle 
manovre economiche varate nel corso del 
2011 si devono ancora vedere tutti. Nel 2011, 


l'impatto della manovra è stato di 2,8 miliardi, 


nel 2012 la manovra sarà di 48,3 miliardi di 
Euro: 17 volte di più e nei due anni successivi 
sara ancora peggio fino ad arrivare agli 81,2 


miliardi di Euro nel 2014. Non è neanche. 


detto che tutti questi soldi bastino ad evitare 
il default dell’Italia. 
L'Italia è in recessione. | consumi del pe- 


‘ riodo natalizio sono calati di quasi il 20% (tra 


l'altro aumentando molto gli acquisti “made 
in China” — più economici — per i regali). Nel 
mese di novembre 2011, prima dei recenti 
aumenti, è addirittura diminuito il consumo 
di benzina (-8,1%) e gasolio (-4,2%), oltre ai 


consumi elettrici (-2%). L'ISTAT ha certificato 
il calo del PIL nel terzo trimestre (subito 
dopo le manovre estive) di -0,2%. Il quarto 
trimestre sarà andato sicuramente peggio, 
alla luce della diminuzione dei consumi (nel 
terzo trimestre erano scesi “solo del -0,4%). 
Questo significa che il PIL italiano nel 2011, 
invece di crescere dell’1,1% (come previsto 
nelle manovre estive) o dello 0,6% (come 
avevano previsto a settembre) crescerà 
di meno dello 0,5% (addirittura diminuirà 
su base annua se dovessero avverarsi le 
previsioni di confindustria di un calo del PIL 
del -0,7% nel quarto trimestre). 

Nel 2012 andrà anche peggio. Ad oggi 
le previsioni sono per una diminuzione del 
PIL del 2%, ma tendono a peggiorare (un 
mese fa parlavano di diminuzione dell’1%, 
quest'estate di crescita dell’1,3%). Siccome 
il problema è il rapporto deficit/PIL, se dimi- 
nuisce il PIL deve diminuire anche il deficit 
per mantenere il valore inalterato. Oltretutto, 
diminuendo il PIL, diminuiscono le entrate e 


il deficit peggiora. In linea di massima ogni 


punto di PIL in meno obbliga a fare una ma- 
novra aggiuntiva di 8 miliardi di Euro. Il che 
significa una manovra aggiuntiva tra i 16 e i 
24 miliardi di euro per il 2012. ir. 
Inoltre, nonostante tutti i proclami di av- 
venuto risanamento, il tasso di interesse sui 
BTP rimane superiore al 7%. Nella manovra 
economica di Monti hanno stimato che il 
tasso d'interesse fosse al 5,8% nel 2012. 
con una spesa per interessi di 94,2 miliardi. 
Se i tassi si manterranno al 7% la spesa 
per interessi diventerà di circa 112 miliardi 
di Euro. Con un ulteriore aggravio per 17,8 


‘miliardi di euro. E non è finita. Il nuovo trattato 


europeo “fiscal compact”, che verrà discusso 
alla fine di gennaio per essere firmato a 
marzo prevede, oltre a un rapporto deficit/ 
PIL massimo dello -0,5% annuo, che ci sia un 
rientro verso il rapporto debito/PIL del 60% 
con una progressione di un ventesimo l’anno. 
Per l'Italia, che ha un rapporto debito/PIL del 
120% significa una manovra di 46 miliardi 
di euro per il 2012, altrimenti scatteranno le 
sanzioni automaticamente. 

Insomma ci sarà obbligatoriamente una 
manovra per un ammontare tra i 20 e gli 87 
miliardi di euro per il 2012, in un paese in 
recessione questo significa accentuare la 
recessione, dover fare un'altra manovra e 
finire in quella spirale recessiva da “tragedia 
greca” da cui non si esce. Questi fattori, noti 


‘ a tutti gli operatori economici, sono quelli 


mantengono alto lo spread: se i mercati cre- 
dessero davvero che l’Italia possa arrivare al 
pareggio di bilancio nel 2013 e possa tener 
fede al fiscal compact, lo spread sarebbe 
poco superiore allo zero. Non ci credono 
quelli che investono i soldi, guadagnandoci 
dalla crisi e non ci crediamo neanche noi, 
che della crisi paghiamo il conto. Insomma, 
aspettiamoci il peggio. 

E nel massacro sociale che si prepara, . 
aspettiamoci anche una svolta autoritaria. 
Ormai, quando anche le banche non esclu- 
dono la possibile uscita dall’euro, la paura del 
default potrebbe non bastare, a un governo 


-che non ha il consenso sociale, per imporre 


questi sacrifici. 

Ricordiamoci che, in questi casi, fa molto 
comodo un “nemico interno”: il clandestino, la 
piana, il terrorismo, gli anarchici. 

Fricche 


Convegno Nazionale 
e sessione del XXVII Congresso 
Roma, 4 e 5 Febbraio 2012 


Il Convegno Nazionale svoltosi a Reggio nell’ Emilia nei giorni 26 e 27 no- 
vembre 2011 convoca per il giorno 4 febbraio 2012 un Convegno Nazionale 


con il seguente Ordine del Giorno: 


- Campeggio estivo: proposte operative e politiche 


- Varie ed eventuali 


Il Convegno Nazionale svoltosi a Reggio nell'Emilia nei giorni 26 e 27 no- 
vembre 2011 convoca per il giorno 5 febbraio 2012 una sessione del XXVII 
Congresso Nazionale con il seguente ii del Giorno: 


- Proposta di modifica del Patto Asen iaio della Federazione 


- Adesioni e dimissioni 
- Varie ed eventuali 


Entrambe gli appuntamenti: Convegno e Congresso saranno ospitati dal 


SIANO Cafiero di Roma. 


Commissione di Corrispondenza della Federazione Anarchica Italiana 


15 gennaio 2012 


Pacchetto truffa ai danni dei migranti. 


Non è un paese per stra 


ha dichiarato, dall’alto del suo amore . 


-Si accende il dibattito sulla questione 
‘del contributo a carico degli immigrati e 
sulla compatibilità o meno con il reddito 
e la composizione del nucleo familiare 
. dei lavoratori stranieri. Da quanto risulta, 
il rapporto tra il prezzo da pagare per 
l'essere regolare e la situazione econo- 
mica della maggior parte degli immigrati 
è spropositato. Ma andiamo con ordine. 
H decreto del 6 ottobre 2011 del mi- 
nistero dell'Economia, pubblicato nella 
“Gazzetta Ufficiale” del 31 dicembre 2011, 
è l'ennesima dimostrazione che a pagare 
sono sempre gli ultimi. 

Si tratta di un contributo già previsto 
— ma non ancora applicato- dalla legge 
n. 94 del 15 luglio 2009 (il pacchetto 
sicurezza) firmato da Roberto Maroni e 
. Giulio Tremonti, che prevedeva tra l'altro 

il “permesso a punti”, in vigore dal pros- 
simo 10 marzo. 

Lo straniero che vuole essere rego- 
larizzato, deve già pagare la marca da 
bollo, per 14,62 euro; le spese postali 
per 30 euro ed il costo di produzione del 
permesso di soggiorno elettronico pari 
‘a 27,50 euro. A questi costi si aggiun- 
geranno: 

- 80 euro se la validità del permesso 
di soggiorno è compresa tra 3 mesi e un 
anno (permessi per lavoro stagionale); 

- 100 euro se è superiore ad un anno 
o pari a due anni (lavoro autonomo, con- 
tratto a tempo determinato); 

- 200 euro per “il permesso C e per 
| soggiornanti di lungo periodo” (soggiorno 
senza.scadenza). 

Sono esclusi dal pagamento del 
contributo i permessi per figli minori, 
gli stranieri che vengono in Italia per 
sottoporsi a cure mediche e i richiedenti 
asilo politico o protezione. Non dovranno 


pagare la tassa coloro che fanno richiesta 
dell'aggiornamento.o della conversione 
del permesso di soggiorno valido. L'esen- 
zione non è prevista per chi richiedesse 
il duplicato del documento, per esempio 
per smarrimento. 

Le entrate serviranno in parte a fi- 
nanziare il Fondo Rimpatri, quindi la de- 
portazione forzata degli immigrati senza 
permesso che a causa della crisi hanno 
perso il lavoro. Un'altra parte delle entrate 
servirà per finanziare l'ordine pubblico 
e gli sportelli unici per l'immigrazione, 
ovvero coloro che lucrano sulla sorte 
degli extracomunitari, il tutto per man- 
tenere quindi il sistema di schiavitù ben 
funzionante. | 

Sulla “Gazzetta Ufficiale” del 31 di- 


cembre, è stato pubblicato inoltre il. 
-decreto del ministro dell'Interno del 27 


ottobre 2011, contenente le linee guida 
per l'attuazione dei programmi di rim- 
patrio volontario rivolto agli stranieri e 
agli apolidi, in.cui si fissano i criteri per 


l'attuazione e le modalità di ammissione 


ai programmi di rimpatrio volontario e as- 
sistito e si individuano le organizzazioni, 
gli enti e le associazioni, come strumenti 
per l'attuazione di questi programmi. Que- 
sto evidenzia l’importanza prima di tutto 
economica di un decreto che da spazio 
alle organizzazioni che banchettano sulle 


disgrazie di chi proviene da situazioni 


drammatiche. 

Si tratta di un altro colpo inferto dal 
governo Berlusconi col pieno sostegno 
della Lega. 


Vista però la grave situazione di 


crisi economica, il Governo Monti si è 


‘detto pronto al ritiro di suddetto decreto, 
scatenando le ire della Lega che tanto. 


aveva spinto per l'approvazione. Maroni 


Verso il giorno della memoria 


Dalla parte degli asoci 


L'annuale :ricorrenza nel mese di 
gennaio del Giorno della Memoria, in 
ricordo delle vittime nei lager nazisti, sta 
ormai assumendo connotati prossimi al 
grottesco: per i restanti giorni dell’anno, 
infatti, questa stessa memoria appare 
smarrita e rimossa, tra politiche discrimi- 
nanti, aggressioni razziste e innumerevoli 
esistenze sommerse e annegate nel ten- 
tativo di raggiungere ‘clandestinamente’ 
il nostro mondo. 

L'attenzione retorica di un giorno non 
influisce sulla realtà quotidiana e finisce 
per divenire l'alibi per coprire il pregiudi- 
zio razziale e la segregazione in cui sono 
costretti gli uomini e le donne migranti e 
le comunità rom e sinti, sovente condan- 
nati a sopravvivere in analoghe quanto 
desolanti condizioni abitative. 

Scenari disperati, ai margini delle 
periferie o nelle campagne più sperdute, 
che replicano quelli dei ghetti, dei campi, 
delle baraccopoli di cui è disseminata la 
storia contemporanea. 

E a questa dimensione tragica in 
cui ci si ammala e si muore di miseria 
e stenti, si somma l’incubo dei pogrom, 
degli attentati, dei roghi, delle spedizioni 
punitive. | pretesti possono essere delle 
responsabilità individuali o delle colpe im- 
maginarie, ma la gente “per bene” segue 
indifferentemente un’identica logica da 
pulizia etnica: allontanare, terrorizzare, 
bruciare, annientare gli “asociali”. 

Il giudizio dei cittadini onesti e dediti 
al lavoro è sommario, come la legge 
- di Linch, e la condanna indiscriminata; 
d altronde Si rischia poco 0 naa per gli 
“eccessi”. 


Il recente rogo di Torino in dicembre è 


.Stato esemplare, ma risulta essere solo 
uno di una lunga serie dolosa che, pur- 
troppo, continuera ad allungarsi, anche 
se il più delle volte simili casi non fanno 


notizia o vengono fatti rientrare nella . 


categoria degli incidenti e delle fatalità. 

E ciò che viene risparmiato dalle 
fiamme, viene eliminato con le ruspe e 
gli sgomberi attuati da esecutori armati 


| corretto definire “raminghi’, 


in uniforme, accampando ragioni di “s 
curezza”, “profilassi” -o “salute pubblica” 
con un linguaggio di sapore inequivoca- 
bilmente nazifascista. 

Tale “ispirazione” ideologica, spesso 


‘è palese, come nel caso di un articolo, 


a firma Paolo Granzotto, letto su «Il 
Giornale» del 18 dicembre, che sciente- 
mente produce mistificazione ailo scopo 
di fomentare l'intolleranza. Il meccani- 
smo scelto non è certo nuovo: indurre a 
credere che il governo offra “case gratis 
agli zingari” a discapito degli italiani che 
pagano le tasse. Poco importa che un mi- 
nistro abbia soltanto ventilato l'intenzione 
di impiegare i fondi europei a disposizione 
per alternative abitative ai “campi noma- 
di” (risorse utilizzate solo per il 10% dal 
precedente esecutivo): l'importante è far 
credere che “la casta dei Rom” sia privi- 


legiata con case e soldi in regalo. 


Poco importa, per chi senza ombra 
di scrupolo morale lavora per indirizzare 
contro i soliti capri espiatori le tensioni 
sociali: il fatto che la maggioranza (circa 
il 70%) dei rom e dei sinti siano a tutti gli 
effetti cittadini italiani da molti anni e, in 
taluni casi, da svariati decenni. 

Anche il tanto declamatato “noma- 


dismo” è soprattutto un luogo comune 


buono per sottolineare la non compati- 
bilità di gruppi sociali che sarebbe più 
costretti ad 
un continuo esodo dal razzismo a norma 
di legge. 

Quale soluzione prospettano siate 
personaggi alla Paolo Granzotto che 


osteggiano indistintamente ogni forma di 


residenza per questi gruppi umani (campi, 
case, villaggi, aree di sosta... 
evidente che, sul filo di tale ottusa chiusu- 
ra mentale, si fa molto presto ad arrivare 
a tristemente note “soluzioni finali”. 

Per cui, in tempi di crisi e disoccupa- 
zione, diffondere simili faziose invenzioni 
significa rendersi mandanti degli odiosi 


attacchi contro chi già è escluso dai di- 


ritti più elementari, pressoché indifeso e 


senza tutela legale. 


)? Appare 


incondizionato verso la cittadinanza 
italiana e padana, quanto segue: “...dico 
alla ministra Cancellieri di non azzardarsi 
a farlo, sarebbe un atto di vera e propria 
discriminazione nei confronti dei cittadini 
italiani e padani, un attacco ai diritti di chi 
lavora e paga la crisi che la Lega non 
può accettare”, come se i leghisti (e con 
loro tutti i politici) fossero vittime anziché 
carnefici. 

Sul versante opposto il PD si dichiara 
favorevole al ritiro paventato dal Governo 
Monti tramite l’ipocrita portavoce Livia 
Turco, responsabile del forum immigra- 
zione riscopertasi paladina dei diritti degli 
immigrati: “...così come avevamo detto 


durante la nostra battaglia parlamentare . 


si tratta di una tassa odiosa, frutto di una 
mania di persecuzione degli immigrati”. 
La stessa Turco probabilmente dimentica 
che nel 1998 fu emanata l'omonima legge 
“Turco — Napolitano”, che istituì di fatto i 
CPT (centri di permanenza temporanea), 
nei quali venivano condotti gli stranieri 
“irregolari” per il tempo strettamente 
necessario ad eseguire le pratiche di 
espulsione, poi trasformati in centri di 
detenzione senza alcuna modifica 

delle strutture, rimaste i lager che 
conosciamo. 


È quindi ovvio che dietro le belle paro- - 


le di accoglienza e solidarietà si nascon- 


dono la repressione, i maltrattamenti e 


gli introiti derivanti dal business, ovvero il 
volto oscuro e razzista del centro sinistra. 
Come al solito gli schieramenti politici 


‘pubblicamente si esprimono con parole 


vuote che appartengono al dominio della 
propaganda. La sostanza invece (ciò che 
più importa) non compare nei comunicati 
dei partiti, perché dire che tutte le leggi 


Tale marea di avversione non è, 
peraltro, alimentata soltanto dagli spe- 
culatori politici xenofobi, ma anche dalla 
quasi totalità di coloro che si defiscono 
“operatori dell’informaziòne” che, in modo 
paranoide, ripropongono i soliti stereoti- 
pi razzisti. Citiamo, a titolo d'esempio, 
la credibilità data da giornali e tv alla 
“pista” del rapimento zingaro ogni volta 
che scompare un minore. | casi di Denise 


Pipitone a Mazara del Vallo, di Sarah 


Scassi ad ‘Avetrana e Yara Gambirasio 
a Brembate ‘hanno infatti, puntualmente 
quanto vanamente, visto i “nomadi” come 
primi sospettati. Eppure, nella storia della 
giurisprudenza italiana non esiste una 


No al razzi 


L'assalto al campo Rom di Torino, 


{ una lucida azione razzista, è l’ultimo 


episodio di una escalation di violenza. Le 
leggi ed i provvedimenti razziali. hanno 
dato i loro frutti. L'odio profondo verso 
i migranti, creato ad hoc da governi 
e partiti, ha prodotto un nemico ben 


sterminata dai nazisti e oggi aggredita 
con le leggi e con il fuoco dai meccanismi 
della democrazia. Nel 2008 a Ponticelli, 
vicino a Napoli, l'aggressione ai Rom di 
via Malibrand fu: scatenata dalla falsa 
accusa ad una ragazza Rom. Nel 2007 
ad Opera la marcia razzista guidata dai 
politici della Lega Nord e di An diede 
fuoco alle baracche e costrinse gli abi- 
tanti ad andarsene. Il pogrom di Torino 
è la conseguenza degli appelli delle 
istituzioni democratiche contro i migranti, 
i lavoratori schiavi dei campi del Sud e 
quelli dei cantieri del Nord e delle coope- 
rative dell'hinterland milanese, uomini e 
donne ricattati dallo Stato per la loro pro- 


delineato: la comunità Rom, in passato. 
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razziste approvate fino ad oggi non sono 
altro che strumenti per rendere più ricat- 
tabili e quindi meno costosi i lavoratori 
immigrati, è forse troppo anche per la 
Lega. Ma è la verità. 

Chi è colpito su tutti i fronti è come 
al solito la fascia più debole della nostra 


sola condanna nei confronti di una donna 
rom o sinti per rapimento di bambini; men- 
tre al contrario, è noto come solitamente 
i colpevoli di certi atti vengono scoperti 
nell’ambito parentale. 

Per di più, come avvenuto a Firenze 
nel 2008 quando uno di questi “casi” cla- 
morosi si sgonfiò nel giro di pochi giorni, 
l'accertata innocenza di una donna rom 
non fa certo notizia. 

D'altro canto la colpevole ignoranza 
non riguarda soltanto politici in malafede 
e venditori di false informazioni, ma persi- 
no contesti teoricamente più avvertiti. Si- 
gnificativamente, in un saggio di qualche 
anno fa su “L'educazione e i marginali”, 


Per una resistenza popolare antirazzista 


smo della democrazia 


venienza geografica. E’ bastata la bugia 
di una ragazza, generata da un contesto 
autoritario che la obbligava a giustificare i 
suoi comportamenti, a scatenare la violen- 
za contro coloro che vengono presentati 
ogni giorno come soggetti di cui disfarsi, 
sacrificabili per qualsiasi pretesto. 

Pochi giorni dopo a Firenze.un mem- 
bro di Casa Pound ha sparato contro sei 
uomini senegalesi che esponevano la 
propria merce. Due sono morti, Modou 
Samb e Mor Diop, gli altri quattro grave- 
mente feriti. 

Un simile orrore non è frutto di una 
follia individuale. Un giorno dopo l'altro la 
canea razzista continua a causare vittime. 
I C.i.e. e il meccanismo delledeportazioni, 
l’infame ricatto che vede il permesso di 
soggiorno legato al contratto di lavoro, 
obbligando i lavoratori migranti ad accet- 
tare condizioni schiavistiche pur di non 
perdere un pezzo di carta, ricordano molto 
da vicino i meccanismi di segregazione 
razziale nazisti e fascisti. In diverse occa- 
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società, chi arriva nel nostro paese in 
cerca di riscatto, di una vita degna di 
essere chiamata tale e subisce più di tutti 
il potere delle classi dominanti. 

= Non è un paese per stranieri, ma gli 
stranieri fanno comodo ai ricchi. 


IA 


ancora circolante negli ambienti univer- 
sitari, tale Sandro Costarelli (ricercatore 
di Psicologia sociale) riteneva “antropo- 
logicamente corretto” il termine “Zingari”, 
riducendo a “nomi locali” il modo in cui le 
comunità (Rom, Sinti, Kalò, Manush... ) 
si denominano. Ignorare ancora che la 
categoria “Zingari” è utilizzata dai “non 
zingari” con connotazione fortemente dif- 


famatoria e negare ai soggetti interessati - 


persino il diritto all’auto-denominazione, . 
significa porsi già su un piano di compli- 
cità con i carnefici di ieri ed oggi. 


Anti 


sioni esponenti della Lega Nord, tra cui 
l'ex ministro dell’interno Roberto Maroni 
hanno affermato pubblicamente che sui 
migranti si sarebbe dovuto sparare. 

La Commissione Antirazzista della 
Federazione Anarchica Italiana punta 
il dito contro chi ha armato le mani di 
chi ha compiuto la stragi di Torino e di 
Firenze. Dal grande corteo ‘di Firenze 
in solidarietà alla comunità senegalese 
alle rivolte nei campi degli schiavi del 
Sud, ai cancelli delle cooperative dei 
caporali, mentre dentro i Cie i migranti 
bruciano le loro gabbie come a Lampe- 
dusa, esiste una resistenza antirazzista 
sempre più cosciente. Solidarie tà alla 
comunità Rom, a quella senegalese e 
alla resistenza popolare di migrant* e 
antirazzist* che ogni giorno lottano insie- 
me per estirpare il cancro del razzismo. 


Commissione Antirazzista della 
Federazione Anarchica Italiana 
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F- 35, monta la protesta 


Il cacciabombardiere in crisi 


E fu così che da più parti si cominciò. 


‘a mettere in discussione l’impresa di co- 
struzioni aeronautiche più stupefacente di 
tutti i tempi. Il lancio di Lockheed Martin 
era stato quanto di meglio ci si potesse 
aspettare: migliaia di cacciabombardieri 
invisibili, i nuovi F-35, i Killer aerei di quinta 
generazione, avrebbero dovuto sorvolare 
i cieli dell'Occidente armato e dei Territori 
di conquista. Era questione di pochi anni. 
Tutto procedeva per il meglio. Quando, 
improvvisamente, una “insolita” crisi glo- 
bale nel sistema capitalista mondializzato 
ha fatto venire qualche dubbio pure ad 
inveterati militaristi. 

Quattro conti in tasca: un cacciabom- 
bardiere F-35 costa, secondo stime uffi- 
ciali, almeno 130 milioni di euro (in dollari 
un po'di più). C'è addirittura qualcuno che 
sta arrivando alla stima di 200 milioni. Non 
si tratta infatti solo del prezzo del mezzo, 
i quindici metri monoposto più costosi di 
sempre. Si tratta anche dell’armamento 
richiesto (che può variare con diversi op- 
tional) e dell’elettronica sofisticata (c'è un 
‘Joystick che farebbe innamorare qualunque 


tossico da playstation). E poi c'è la manu- 


tenzione e l'aggiornamento necessari per 
gli ipotizzati quarant'anni di vita del mezzo. 

Per ora l'Italia, cioè l'insieme dei con- 
tribuenti, ha speso (o. ha già impegnato 
direttamente per i prossimi due anni) più 
di due miliardi e mezzo di euro: per la pro- 
gettazione, per avere l'onore di partecipare 
alla grande impresa, per costruire (al mo- 
dico prezzo di poco più di ottocento milioni 
di euro) lo stabilimento per l'assemblaggio 
che stanno tirando su all'interno dell’ae- 
roporto militare di Cameri. Una spesa a 
‘carico nostro: i soldi non li ha certo messi 
Lockheed Martin, né tanto meno Alenia, 
il principale partner italiano nell'impresa 
in questione. 

Il paradosso evidente è che gli antimi- 
litaristi ed i pacifisti, che da più di cinque 
anni hanno condotto manifestazioni ed 
azioni di vario genere contro la costruzione 
e l'acquisto di queste orrende macchine di 
morte, devono ringraziare una delle crisi 
economiche più devastanti della storia del 
capitalismo. È il dissesto finanziario degli 
stati che ha “illuminato” più di un cervellino 


tra quelli ospitati dentro le scatole craniche 
di diversi esponenti della sinistra istituzio- 
nale italiana. Si sono accorti, quasi tutti, 
che non si possono chiedere sacrifici al 
popolo bue mentre si decide di andare a 
spendere una caterva di denaro (apparte- 
nente alla medesima mandria semibovina) 


per l'acquisto di giocattolini da guerra. 


costosissimi. 
Infatti, se davvero ci si avvicina ormai 
all'ipotesi di duecento milioni per pezzo, 
allora, stabilito l'acquisto di centotrentuno 
F-35, il conto è presto fatto: 200 moltiplica- 
to 131 uguale 26.200 milioni, che sono 26,2 


miliardi di euro, che sono il doppio di quelli. 


programmati (13 miliardi) ed ancora molti di 
più di quelli ipotizzati dai prudenti revisori 
(15 miliardi) e comunque molti di più delle 
stime di altri esperti (18 o 20 miliardi). 

Ad ogni modo, fossero pure 10 miliardi 
di euro chiavi in mano, non si tratterebbe 


comunque di una cifra irrisoria e tale da 


tranquillizzare il contribuente medio. 
Sembra di sentirlo, il contribuente 
medio: “la guerra va bene, mi chiedete di 
finanziare la guerra, una miliardata di euro 
all'anno tutto compreso, e va bene, visto 
che mi dite che tutto questo è necessario 
per impedire che orde di barbari ci invada- 


no, però, non esageriamo, a che cazzo ci. 


servono questi aerei costosissimi? Non si 
possono aggiustare quelli vecchi? Non se 
ne possono comprare un pochino di meno, 
giusto per avere qualche pezzo aggiornato 
e fare la nostra porca figura in giro per il 
mondo?” 

Ma sì, caro contribuente medio, il go- 
verno ti ascolta: chi sta in alto è sempre 


sensibile alle lamentele del popolo bue 


(pardon: buono; il buon popolo). Magari 
adesso riflettiamo un po’: ha detto così 


anche il generalone Di Paola, quello che. 


hanno messo al vertice del ministero 
della guerra (pardon: della difesa). Anche 
lui ha detto che pure i militari, in questa 
crisi maledetta che non si sa da dove è 
venuta fuori, devono fare i loro sacrifici. 


Pure la Pinotti, quella del PD, quella 


specie di incrocio tra un boyscout ed un 


marine, quella che si è sempre occupata. 


di questioni militari nel suo partito, quella 
che stava in commissione difesa a guida- 
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re la maggioranza di centrosinistra che 
aveva avviato e confermato il progetto 
F-35, anche lei ha detto che, in fondo, ci 
bastano al massimo una cinquantina. di 
cacciabombardieri di ultima generazione. 
Vuoi mettere il risparmio? Ne compriamo 
cinquanta invece di centotrentuno. E però 
poi speriamo di recuperare un po’ di soldi 
vendendone qualche paio di centinaia a 


chissà chi in giro per il mondo (tanto le 


guerre non mancano). Ovviamente i soldi 
dell’investimento li abbiamo messi noi, 
mentre i profitti per le vendite andranno nel- 
le tasche capienti degli azionisti di Alenia 
(del gruppo Finmeccanica) e soprattutto 
di Lockheed Martin. Un taglietto si farà: 
è sicuro. Tanto più che gli USA hanno già 


annunciato una riduzione della spesa mili- . 


tare di 450 miliardi di dollari in dieci anni; e 
in questi tagli rientrerà, quasi sicuramente, 


pure la riduzione del numero di F-35 da 


‘acquistare per le loro forze armate. 


| Sfregiata la lapide dell’attentatore dei savoia 


Viva Passannante! 


Sabato 7 gennaio a Savoia di Lu- 
cania è stata danneggiata e profanata 
la tomba di Giovanni Passannante, l'a- 
narchico che nel 1878 tentò di uccidere 
Umberto |, il “fre buono”, come venne 
definito dalla propaganda monarchica, 
che fu tra i responsabili delle maggiori 
stragi di proletari italiani sul finir del 
diciannovesimo secolo. 

Passannante andò incontro ad un 
triste destino: condannato al carcere 
a vita, da scontarsi in una cella sotto il 


livello del mare a Portoferraio. In quel 


buco infernale passò 10 anni, divenen- 
do cieco e con il corpo distrutto dalle 
piaghe dovute alla catene a cui era 
costantemente legato, prima di essere 
trasferito nel manicomio criminale di 
Montelupo miotgniino dove morì nel 
1910. 

Ma la Veio della casa Savoia 
non si limiterà a colpire il Passannante: 
tutta la sua famiglia venne internata nel 
manicomio criminale di Aversa perchè 
solo un pazzo poteva attentare alla 
vita del re e un pazzo doveva avere 
necessariamente una famiglia di pazzi, 
colpevole di averlo generato. E i Sa- 


voia si vendicarono anche sull’intera. 


collettività dove il tentato regicida era 
nato e cresciuto: Salvia. Il nome del 
paese dvenne cambiato in Savoia di 
Lucania, per omaggiare la stirpe reale 
ed espiare la colpa di avere dato i na- 
tali ad un'uomo che coraggiosamente 
tentò di vendicare i migliaia di operai 


e contadini massacrati dai nascente . 


stato italiano. 

Ma non è tutto: in omaggio alle 
teorie lombrosiane il cadavere di Pas- 
sannante divenne un corpo su cui il 
potere dello stato doveva esercitare il 


| proprio controllo, il proprio studio e la 


propria vendetta: le spoglie vennero 
dissezzionate, il cervello studiato per 
capire l’origine della “follia anarchica” 
che voleva uccidere un padre della 


nazione. Solo nel 2007 i resti dell’anar- 


chico lucano, fino ad allora conservate 
presso l'istituto criminologico di Roma, 
ricevettero degna sepoltura presso il 


paese natio; grazie all’interessamen- 
to di vari esponenti del mondo della 
cultura, tra cui l'attore Ulderico Pesce. 


Dopo Passannante verrà Bresci che 


nel 1900 porrà fine al regno di Umberto 
I, che nel frattempo ordinò la vile re- 
pressione dei- moti del pane di Milano, 
con una rivoltellata al cuore. 

In questo momento a Savoia di 


Lucania sta venendo organizzata una. 


consultazione popolare per ritornare 


all'antico nome di Salvia. 


lorcon 


‘Magari siamo un po’ troppo sospettosi, 


“ma non vorremmo appunto che tutto il bai- 


lamme messo in piedi nell'ultimo mese, in 
Italia, da più parti si risolva davvero in una 
decisione del genere: avanti con il progetto 
industriale (e militare) e rinuncia ad una 


«parte (solo ad una parte) del grande ac- 
quisto di queste nuove macchine di morte. 


. Vedremo come andranno a finire le 
cose. Intanto, per prudenza frutto delle- 
sperienza, i gruppi e le associazioni che da 


anni si battono, soprattutto nel novarese, 


contro gli F-35-(e contro la costruzione 


-dello stabilimento per il loro assemblaggio) 


non stanno certo smobilitando. Finalmente, 


seppure in un modo non previsto, iniziano . 


a raccogliere i frutti di lotte che durano da 
diversi anni. Finalmente vedono i signori 
della guerra e della morte preoccupati che 
le loro imprese possano non giungere a 


‘buon fine. Per esempio, il 23 gennaio 


arriverà ‘a Novara il colonnello Lupoli, un 


ardito ingegnere-aviatore responsabile di 
armamenti presso il ministero della difesa, 
uno che si occupa pure del progetto F-35 
per l’Italia. Verrà, non si sa ancora dove 
né a che ora, su invito dell'on. Mancuso 
(un fascista del PDL, un tizio ‘che, fino a 
poco più di una decina d’anni fa, portava i 
suoi elettori in gita premio a Predappio). ll 
colonnello Lupoli verrà con l'intento di con- 
vincere i novaresi che la fabbrichetta che 
stanno costruendo porterà loro molti posti 
di lavoro e molto benessere. Il colonnello 
Lupoli farà certo del suo meglio per con- 
vincere tutti quanti. Ma il colonnello Lupoli, 
probabilmente, si troverà davanti molte più 
persone di quante possa ora immaginare: 
moltissime, quasi tutte, non saranno molto 
ben disposte e non si faranno di sicuro 


‘ convincere. 


Dom Argiropulo di Zab 
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Milano, gli anarchici non dimenticano 


Il ricordo di Pinelli sc 


Era il 14 dicembre del 2005 (il 14 
scelto per non creare date A 
con le iniziative del 15 sullo stesso 
tema) quando per iniziativa della Fe- 
derazione Anarchica Milanese, in col- 
laborazione con lo “Spazio Micene”, si 
. è deciso di mettere una Targa in ricor- 
do di Giuseppe Pinelli nella abitazione 
dove abitava con la sua famiglia, nelle 
Case Popolari di via Preneste al n° 2. 
La Targa, che testimonia l'uccisione 
del nostro compagno nei locali della 


Questura, raffigurava anche il famo- 


so quadro di Bay sulla tragica morte 
del ferroviere anarchico. Fu posta 
nella notte, circa le 23, da un corteo 
«di compagni uscito dalla sede di via 
Micene, dopo un'iniziativa svoltasi 
all’interno, accompagnato da canti 
anarchici e di lotta. 

Da quella volta tutti gli anni l’inizia- 
tiva si è ripetuta con le stesse moda- 
lità, avendo sempre cura di collegare 
la memoria storica e la repressione 
del tempo con quella dei giorni d’oggi 


e le lotte di resistenza attuali. Nel 25 


aprile dell’anno appena trascorso si è 
verificato un fatto che indubbiamente 
ci ha fatto piacere: l’ANPI, nel giro abi- 
tuale che compie in quella giornata, 
ha deposto una “corona” anche sotto 
la targa del partigiano Pinelli (l’episo- 
dio è stato riportato dalla Rivista ‘A’). 

Quest'anno, anno 2011, è stato 
deciso di sostituire la vecchia Targa, 
con una lapide di marmo, commis- 
sionata a Carrara tramite i compagni 
anarchici del luogo, con una iniziativa 
promossa dalla Federazione Anarchi- 
ca Milanese, lo “Spazio Micene” e la 
sez. USI — AIT di Milano. 

La serata del 14 dicembre 2011 è 
iniziata con il racconto del viaggio dei 


Recensione 


Valerio 


Gli "Industrial Workers of the World" 
(IWW) sono nati nel giugno del 1905 
a Chicago e sebbene siano sempre 
stati un piccolo sindacato hanno avuto 
una discreta influenza, soprattutto nei 
primi anni della loro attività, sulla lotta 
di classe negli USA e non solo. Anche 
i meno ferrati in storia del movimento 
operaio internazionale si saranno 
sicuramente imbattuti almeno una 
volta nel gatto "selvaggio" nero, l'icona 
più famosa dei "wobblies" (lo strano 
termine con il quale erano conosciuti 
i militanti degli IWW) usato in tutto 


il mondo ancora oggi come simbolo 


dello sciopero e dell'azione diretta. 
In questo romanzo Valerio Evange- 


listi ripercorre velocemente la storia di . 
questo sindacato dalla fondazione agli . 


anni immediatamente successivi alla 
Prima guerra mondiale, quando sugli 
IWW si concentrò una violentissima 
repressione statale che li ridusse 
quasi al silenzio. La storia è narrata 
| seguendo la vita di un agente provoca- 
tore infiltrato nel movimento sindacale 
che, fin dal congresso di fondazione, 
partecipa a quasi tutti i principali av- 
‘venimenti che hanno visto gli IWW 
sempre in prima linea nello scontro 
con i padroni. Nel corso del racconto, 
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compagni che sono andati a Carrara a 
prendere in consegna la lapide, attra- 
verso la proiezione delle foto scattate 
sul luogo che rappresentavano, attra- 
verso targhe marmoree e monumenti, 


momenti importanti della storia di 
quella città, da Alberto Meschi a Ga- 
etano Bresci. E’ seguito il significativo 
intervento di Paolo Braschi che ha 
portato la sua testimonianza, avendo 


ito nel marm 


pagato sulla propria pelle assieme 


ad altri compagni anarchici, a seguito 


delle bombe alla Fiera e alla stazione 
centrale esplose il 25 aprile del 1969, 
l'inizio della strategia contro gli anar- 


chici, per arrivare alla repressione di 
un movimento. di lotta che sembrava 
inarrestabile. 

E seguito l'intervento delle figlie di 
Pinelli, Claudia e Silvia, emozionate 


‘ed emozionanti nel rivordo della vi- 


cenda paterna. Hanno ringraziato per 
il persistere di tale iniziativa, anche da 
parte della madre, e noi le abbiamo 
ringraziate per la loro partecipazione. 

Si concludeva con un intervento di 


un nostro compagno che dal ricordo 


dell'assassinio di Pinelli e del tentativo 
di addossare a Valpreda quella che è 
stata la strage di Stato, si collegava 
alle lotte di resistenza e alle ribellioni. 
dei giorni nostri, quali le popolazio- 
ni che si sollevano nel nord Africa, 
gl’indignatos in europa e nel mondo, 
la resistenza della popolazione nella. 
Val Susa e le lotte degli immigrati che 
si ribellano allo schiavismo, come av- 
viene nei magazzini della Esselunga 
di Pioltello. 

Un corteo di circa 150 partecipanti 
ha percorso il breve tratto di strada, 
con i canti del “coro micene” che 
accompagnano fin sotto la casa di 
Pinelli, dove è stata scoperta la la- 
pide, mentre all’angolo dell’altro lato 
della strada, un folto gruppo di giovani. 
disegnava un murales con la scritta 
“San Siro antifascista e antirazzista 
non dimentica Pino Pinelli e rivendica 


. Il diritto alla casa”. 


EM. 


Evangelisti: “One Big Union” 


il protagonista viene spedito dall'agen- 
zia di investigazioni para-governativa 
per la quale lavora nei luoghi ‘teatro 
delle più importanti battaglie dei "wob- 
blies", dai mitici scioperi di Lawrence e 
Paterson a Spokane, dalle miniere agli 
accampamenti dei taglialegna, il libro 
è un susseguirsi di descrizioni delle 
terribili condizioni di vita e di lavoro 
nelle quali versavano i lavoratori agli 
inizi del XX Secolo e del generoso 
tentativo dei militanti del sindacato 
rivoluzionario di ottenerne di migliori, 
anche a costo della propria vita. 

Tra una manifestazione, uno scio- 
pero ed uno scontro a fuoco con gli 
agenti di polizia o con quelli privati 
pagati dai padroni, il protagonista 
incrocia alcuni dei leader storici degli 
IWW ed altri personaggi famosi, ma 
soprattutto viene a contatto con l'atti- 


vità quotidiana dei militanti di base e 
da questo confronto la sua miserabile 
vita da spia scolorisce inesorabilmente 
sullo sfondo della vicenda. 

Evangelisti è solito usare un "cat- 
tivo" come protagonista, si veda ad 
esempio la nota saga dell'inquisitore 
Eymerich, recentemente conclusa e 
non è nemmeno la prima volta che 
si occupa della storia del movimento 
dei lavoratori negli USA, lo aveva già 


‘fatto in parte con "Antracite" (2003) 


ma soprattutto con "Noi saremo tutto" 
(2004) che si può consigliare come 
una lettura propedeutica a "One Big 
Union". In questo caso tutti i princi- 
pali personaggi del libro (compreso il 
protagonista) sono realmente esistiti, 
anche se naturalmente Evangelisti si 
è preso la libertà di inventarne alcuni 
e di dare peso a qualche episodio leg- 


Resoconto dell'incontro degli studenti 


Si studiano 


Hanno partecipato all’incontro com- 
pagne e compagni di Bologna, Milano, 
Roma, Reggio Emilia, Asti, il Collettivo 
Anarchico Studentesco Torinese ed 
il Collettivo Anarchico Libertario di 
Livorno. ` 

Grazie a questo dini SÌ 
sono stretti nuovi contatti, e dal dibattito 
sono emersi alcuni punti comuni. 

Partendo dalle diverse esperienze 
delle singole realtà locali, è stata fatta 
una lettura critica degli ultimi anni di 


| movimento studentesco. In particolare 
| gli interventi hanno posto l’attenzione 


sui limiti di queste mobilitazioni. Negli 
ultimi anni, si è avuta una grande par- 
tecipazione alle lotte, periodi di intensa 


sono mancate realtà che hanno saputo. 


esprimere una forte radicalità sia nelle 
pratiche che nei contenuti. D'altra parte 
però il movimento nel suo complesso 
non è riuscito ad uscire dalla semplice 
opposizione ai singoli provvedimenti 
del governo, chiudendosi in un'ottica 
meramente studentesca, senza svi- 
luppare posizioni più avanzate e senza 
riuscire a darsi una continuità. Inoltre 
si è spesso restati intrappolati in dina- 
miche di autorappresentazione. Questo 


| losiè visto sia nel tentativo di costruire 


l'identità di un inesistente soggetto 
sociale studentesco indipendente, sia 
nel rapporto con i media, troppo spesso 


gendario a fini chiaramente letterari. 
La bibliografia ragionata alla fine del 
libro non ha nulla a che invidiare a 


quella di un saggio storico e fornisce 
un utile strumento per chi volesse ` 


iniziare ad approfondire la storia degli 
IWW. l 
Un libro da leggere, che ha con 
l'attualità molti più legami di quanto și 
possa pensare e non solo perché gli 
IWW sono ancora attivi, ma perché 
quella raccontata nel libro è una storia 
che ci ricorda una importante verità: 


- se la situazione attuale dei lavoratori è 


migliorata rispetto a quella descritta in 
"One Big Union" lo si deve soprattutto 
a tutti quei militanti senza nome che 
hanno avuto il coraggio di ribellarsi, 
con forza e determinazione, al coman- 
do del capitale. Negli USA e in tutto il 
mondo. A più di un secolo di distanza 


anarchici 


no prospettive Il 


basato sulla ricerca del consenso. 
movimento quindi non ha saputò da 
rare la prospettiva solo studentesca e 
non è riuscito a connettersi realmente 
con altre lotte, mentre nelle pratiche 
si è spesso limitato alla ricerca „Qella 
visibilità mediatica. 

Da tutti è stato evidenziato come 
i metodi decisionali utilizzati nelle 
situazioni di movimento, nelle assem- 
blee, siano troppo spesso dominati dai 
rapporti egemonici tra le strutture. Per 
questo si ritiene fondamentale ripartire 
da percorsi assembleari orizzontali, 
favorendo lo sviluppo di pratiche deci- 
sionali ed organizzative antiautoritarie. 

In un'ottica propositiva, si ritiene 


però ci sono ancora milioni di esseri 
umani che vivono, anzi sopravvivono, 
in condizioni uguali - se non peggio- 
- a quelle dei primi del novecento: 
gli immigrati, le cui vite non sono poi. 
molto diverse da quelle degli immigrati 
italiani, tedeschi, irlandesi dei quali si 
parla nel libro che si recavano in Ame- 
rica a cercare fortuna e vi trovavano 
uno sfruttamento bestiale. La storia 
quindi si ripete e non sempre come 
farsa, per questo motivo sono ancora 
attuali le parole con le quali inizia lo 
Statuto degli IWW: "I lavoratori ed i 
padroni non hanno nulla in comune". 
Oggi, come ieri e come sempre. 


Pepsy 


bertarie 


parte fondamentale di un intervento 
anarchico studentesco, il tema della 
pedagogia libertaria. Sia come critica 


all’istituzione scolastica ed universita- 


ria, sia come prospettiva di alternativa. 

Queste due giornate hanno aperto 
un confronto reale di cui c'è molto 
bisogno. Per questo l’incontro di Bolo- 
gna non è stato una iniziativa isolata, 
c'è anzi l'intenzione di organizzare un 
secondo incontro nei prossimi mesi e 
di mantenere attiva la rete di contatti 
che si è creata attorno a questo primo 
ARRUNADIERIA. 


Per contattarci 
studentianarchici@autistici.org 


Casapound: 
dire, fare, 
baciare, lettera, 
testamento 


Se qualcuno avesse voglia di fare un 
salto sul sito nazionale di Casapound 
(http://www.casapounditalia.org/) troverà, 
postato a poche ore di distanza dall’orren- 
do assassinio dei due senegalesi e dal 
ferimento di un terzo a cui ha fatto seguito 
il suicidio dell’attentatore, il seguente 
comunicato: 

“Firenze: CasaPound Italia, immane 
tragedia della follia, quattro persone morte 
senza motivo | 

Roma, 13 dicembre - “Gianluca Cas- 
seri era un simpatizzante di CasaPound 
Italia, come altre centinaia di persone in 
Toscana, e altre migliaia in tutta Italia, 
alle quali, come del resto avviene in tutti 
i movimenti e le associazioni e non solo 
in Cpi, non siamo soliti chiedere la pa- 
tente di sanità mentale. Casseri non era 
un militante della nostra associazione, 
frequentava talvolta la sede di Pistoia e 
non abbiamo motivo per tenerlo nascosto. 
Oggi si è consumata una‘immane tragedia 
della follia, e quattro persone sono morte 
senza motivo, ma se è avvenuta vogliamo 
ricordare che è anche perché questo Stato 
non è in grado di fornire alcuna protezione 
e assistenza ai suoi figli più deboli”. Lo 
afferma CasaPound Italia in una nota.” 

Se dovessimo fare un'analisi sintat- 
tico — linguistica del comunicato, di un 
comunicato scritto tempestivamente e 
quindi -fondamentalmente veritiero sia 
nella forma che nei contenuti, ecco cosa 
potremmo scoprire: 

1)L'attentato omicida viene relegato ad 
un questione di tipo puramente ‘psichia- 
trico’, come se il legame tra un’ideologia 
propugnata, il Fascismo, la Repubblica 
Sociale, l'alleanza strutturale con il Nazi- 
smo (antisemitismo, razzismo...) e gli atti 
compiuti fossero connessioni puramente 
casuali. Non ci sono ‘motivi’ secondo loro, 
ma forse secondo l'assassino sì. Poi qual- 
cuno mi dovrebbe spiegare la differenza 
tra militante e frequentatore di sedi, di 
manifestazioni, collaboratore giornalistico: 
e io, cretino, che pensavo fosse questa 
una classica forma di militanza! 

-= 2)l morti sono quattro: credevano, per 

fortuna a torto, che anche il terzo senega- 
lese non ce l'avrebbe fatta. Ma non è que- 
sto il punto: le quattro morti sono ritenute 
identiche: l'assassino è considerato pari 
agli assassinati. Egli è, niente meno, uno 


dei quattro. E qui la memoria non può che , 


andare a come si è strutturata la rappre- 
sentazione storica della destra radicale in 
questo dopoguerra: i repubblichini, al pari 
dei loro alleati nazisti, vengono descritti 
come vittime belligeranti alla stregua 
degli altri combattenti e in alcuni casi, 
superiori per moralità e dignità ad altri 
combattenti non regolari, guarda caso i 
partigiani. Ancora una volta si insultano 
le vittime non tanto tramite un espediente 
dichiaratamente di parte, che chiarirebbe 
quantomeno una presa di posizione tanto 
deprecabile quanto netta, ma piuttosto 
attraverso una trasfigurazione della storia 
a proprio uso e consumo politico. 

3)La conferma di quest’ipotesi è nel- 
la frase finale del comunicato in cui si 
‘ afferma che lo Stato non è in grado di 
garantire né assistenza né protezione ai 
suoi figli più deboli. L'assistenza presumo 
sia nei confronti di un ragioniere ‘malato 
di mente’, mentre la protezione, forse, 
nei confronti delle vittime della carnefici- 
na. Ancora una volta i ‘figli deboli’ di un 
sistema malato ed iniquo sono uguali, 
per i fascisti del terzo millennio, di fronte 
all'accaduto. 

Per concludere: non essendo figlio 
del giustizialismo forcaiolo, né delle te- 


orie della colpevolezza associativa, ma 


anche ciò non è un caso, penso che le 
responsabilità di quanto si compie siano 


sempre individuali (vedi punto 1). Ma,. 


nello stesso tempo, non credo che possa 
esserci alcuna rappresentazione di un 
improbabile fascismo dal volto umano, né 
nel secolo passato, né in quello a venire, 
né nei prossimi millenni. 


PS 


Carceri, il solito inferno 


Ingrandire e migliorare le gabbie è 


dl contrario di abolirle. 


(Louis Scutenaire) 


Le recenti rivolte nelle carceri di 
Ancona e Parma rappresentano a tutti 
gli effetti la punta dell'iceberg della 
detenzione in Italia, dove secondo gli 
ultimi dati ufficiali siamo a quota 68.047 
(al 30 novembre), tanto che la neo- 
ministra ha deciso misure “alternative” 
per qualche migliaio di detenuti, al fine 
di allentare l'emergenza che ormai da 
anni rende invivibile la condizione di 
quanti si trovano dietro le sbarre a 
scontare una pena o in attesa di giu- 
dizio (solo 37.995 risultano i detenuti 
con condanna definitiva). 

Sembra invece accantonato l'utilizzo 
del cosiddetto braccialetto elettronico a 
causa del suo costo elevato, dato che 
gli attuali 400/500 dispositivi in conven- 
zione con Telecom sono costati milioni. 

Secondo i politici democratici, la 
questione resta comunque limitata al 
problema del sovraffollamento, non- 
chè della carenza di strutture, fondi e 
personale, senza entrare nei particolari 
di cosa ancora significa essere privati 
della libertà nell’istituzione totale per 
antonomasia. L'associazione Antigone, 
da parte sua, ha segnalato l’esistenza 
di 38 carceri “fantasma”, ossia strutture 
detentive mai completate, sottoutilizza- 
te o in stato d'abbandono, suggerendo 
un loro “recupero”. 

Ma se la ministra Severino, portando 
“la solidarietà dello Stato a chi soffre”, 
parla di “redenzione” e “reinserimento 
sociale” per chi è recluso/a, l'essenza 
punitiva del carcere rimane invariata e 
lo Stato non assicura alcuna garanzia 
neppure per la dignità morale e l’inco- 
lumitaà fisica di chi è suo “ospite”, con 
aspetti e rischi analoghi a quelli che si 
possono correre nelle segrete dei re- 
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Violenza ì in cerca di autore 


gimi dichiaratamente non-democratici. 


La conferma più inquietante è il per- 
manere di un clima di soprusi, ritorsioni 
e abusi di potere che sono la norma e 
non l'eccezione nel sistema carcera- 
rio italiano, con la ricorrente attività 
compiuta da “squadrette” punitive che 
esercitano, al di sopra delle leggi di 
carta, violenze aggiuntive e arbitrarie. 

Ne sono dimostrazione i casi di 
percosse e sevizie che in questi anni 
hanno superato, nonostante la so- 
stanziale omertà giornalistica, le mura 
delle carceri di Teramo, Napoli, Viter- 
bo, Messina, Voghera, Sassari, Biella, 


Bologna, Catanzaro, Pavia, Padova, 


Ascoli etc... Talvolta sono state pure 
emesse delle condanne penali a danno 
di agenti penitenziari, ma l'impunità non 


ha smesso di regnare e, soprattutto, la 


‘rappresaglia non ha cessato di essere 


parte integrante del meccanismo coer- 
citivo della cosiddetta giustizia. 

= Le denunce e le testimonianze deli- 
neano, puntualmente, un quadro degno 
di un incubo sudamericano: squadre di 
agenti incappucciati che, nottetempo, 
fanno irruzione helle celle, utilizzando 


armi contudenti che non lasciano trop-. 


pi segni, come tubi di gomma. Fra | 
carcerati tali squadre sono conosciute 
con appellativi eloquenti, come “uno 
bianca” o “senza anima”. Vittime pre- 
dilette: immigrati, tossicodipendenti, 
trans, omosessuali, ossia le consuete 
categorie discriminate ed anche meno 


. tutelate. 


L'ultimo caso ai disonori della cro- 
naca è stato quello riguardante sei tra 


Teorie rivoluzionarie agli inizi del nuovo millennio. 


L'impeto delle teorie rivoluzionarie 


nate diacronicamente al sorgente ca- 


pitalismo, traggono da esso linfa ed 
ermeneutica; slancio e interpretazione. 
Scevre da qualsivoglia moralismo impli- 


cito, combattono il nemico non negan- 


dogli l'indirizzo storico, la superiorità 
momenianea, la traccia sulla via, ma 
gli rifiutano la possibilità di compiersi. 


Soltanto al comunismo, senza varianti,’ 
è data la possibilità di concludere i tratti 


del cammino impiegato, rovesciando 
non ciò che il capitalismo ha costruito, 
ma la forma con cui l'architettura è 
stata edificata. Si sostituisce classe a 
classe, partito a partito e poi Stato a 
stato fintanto che questi, per auto an- 
nullamento, per eutanasia delle funzioni, 


libera forze, saperi, coscienze per una . 


società rinata. 

Ma le teorie rivoluzionarie assumono, 
rovesciandolo, il punto di vista del ne- 
mico: progresso, tecnica, mobilitazione, 
controllo, disciplina, produzione, produt- 
tività, macchinismo, scienza. Nemico 
— forse non solo del nemico di tratta, 
ma brodo di cultura comune, saperi 


trasversali, senso comune diffuso, rap- 


presentazioni sociali, interessi. Di qui le 
biforcazioni e i rallentamenti, i riformismi 


cauti e i rivoluzionarismi impetuosi, gli - 


sviluppi graduali dei rapporti di produ- 
zione e le soggettività auto referenti e 
volontaristiche, il.sindacalismo rivoluzio- 
nario e lo sciopero insurrezionale da una 
parte e il partito militante e blanquista 
dall’altra, infusione di sapere e guida 
celebrale del proletariato in armi. Tutti 
verso la stessa meta, tutti forme diverse 
della medesima sostanza. Ma anche gli 
altri, quelli della nazione rivoluzionaria, 
dell’imperialismo proletario sono imbe- 
vuti delle stesse nozioni, ma non più 


di classe contro classe, ma di nazione. 


contro nazione, di superiorità contro in- 


Il cambio di paradigma. 


Pal 


feriorità, di necessità storiche impellenti 
che chiedono di unire la Tradizione alla 


mobilitazione moderna, di unire le mas- 


se anonime ad un destino superiore, di 
ancorare i cannoni, i saperi scientifici, 
il razzismo biologico all'ordine ‘immu- 
tabile' del mondo. Uguali quindi? Ma 
per nulla. Molto diversi? Forse neppure. 

E in mezzo le timide. democrazie 
elitarie, mandanti armate di una classe 
borghese in costante evoluzione, mai 
paga dei benefici assunti e restia a ridi- 
stribuire quanto accaparrato. Bisognerà 
aspettare gli anni ‘60 del secolo oramai 
tramontato per intravvedere timidi tenta- 
tivi di squarciare il velo della macchina 
ideologica otto-novecentesca, tentativi 
troppo prematuri per essere colti, trop- 
po colti per essere compresi, troppo 
‘reazionari’ per potenziali rivoluzioni, 
troppo rivoluzionari per improrogabili 
restaurazioni: ambientalismo, autoge- 
stione, autonomia... 


E ora di nuovo in voga, come ri- 
baltamento implicito non solo e non 
soltanto del capitalismo depredatore, 
ma anche contro se stessi, contro la 
propria fiducia nelle forze illimitate del 
progresso, contro il socialismo come 
soluzione definitiva. Ma anche deboli, 
estremamente deboli: di soggettività, di 
forze, di contenuto, di volontà pratica. 
Estremamente frammentati fanno di un 
limite, l'incapacità di relazionarsi, un 
punto di forza (l'autonomia); fanno di 
pratiche minime (autogestione, autopro- 


duzione), un punto di resistenza (la non . 


ingerenza altrui); fanno della povertà, 
una scelta di vita (la decrescita). 
Dovremmo ancora una volta amare il 


nichilismo del Capitale per capire dove 


andare? 


Pietro Stara 


guardie e personale medico del carcere 


romano di Regina Coeli, per i quaii è 
stato richiesto il rinvio a giudizio per 
abuso; falso e violenza privata a se- 
guito di una denuncia presentata da 
un cittadino francese. 

Purtroppo, c'è invece chi non può 
più presentare querela: nei primi mesi 
del prossimo anno la Corte europea dei 
diritti dell'uomo dovrebbe pronunciarsi 
sul caso del giovane pisano Marcello 
Lonzi, morto nel carcere delle Sughe- 
re di Livorno nel 2003. Secondo la 
giustizia italiana .infatti, nonostante le 
cruente foto del corpo della vittima, il 
suo decesso fu dovuto a cause naturali 
tanto che il caso giudiziario è stato 
chiuso e archiviato. 


CFG 


Per contattare la 

Redazione: 

c/o circolo anarchico C. Berneri 
via Don Minzoni 1/D 

42121, Reggio Emilia” 

e-mail: 

uenne ‘fedazione@federazio: 
neanarchica.org 

cell. 338-4802773 


Le collaborazioni e i comunicati ° 
per poter essere inseriti nel nu- 
mero della settimana successiva 
devono giungere entro la dome- 
nica sera. 


Per contattare l’amministrazione, 

copie saggio, arretrati, variazioni 
{Hi indirizzo, ecc: 

email: 

unamministrazione@virgilio.it 

Indirizzo postale, indicare per 

esteso: 


Federico Denitto 
CP 812 Trieste Centro 
34132 Trieste TS 


Una copia 1,5 € 

arretrati 2 € 

Abbonamenti: 

Annuale 55 € 

Bemestrale 35 € 

sostenitore o estero 80 € 

con gadget 65 € (specificare 
bempre il gadget desiderato, por 
l'elenco visita il sito: 


http://www.umanitanova.org) 


Nersamenti sul conto corrente 
postale 89947345 intestato a 
Federico Denitto 
ICP 812 Trieste Centro 

84132 Trieste centro (TS) 


Per bonifici bancari: IBAN: 
1T88Q00760102200000089947345 
intestato a Federico Denitto 
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Trapani: 
manifestazione 
antirazzista 


Mercoledì 28 dicembre 2011, de- 
cine di antirazzisti hanno manifestato 
davanti il Centro di Identificazione ed 
Espulsione "Serraino Vulpitta" di Tra- 
| pani rispondendo all'appello lanciato 
da diverse realtà associative (tra le 


quali il Gruppo Anarchico "Salsedo") 


per le iniziative in ricordo della stra- 


= ge del 1999 in cui morirono sei im- 


migrati durante un tentativo di fuga. 


Durante. il presidio antirazzista, i ma- 


nifestanti e gli immigrati reclusi sono 
| riusciti a comunicare. Alcuni di questi 
gridavano tutta la loro rabbia: «Siamo 
scappati da una dittatura e siamo finiti 
dietro le sbarre. Stiamo peggio che in 
carcere. Noi non siamo criminali». 

Gli 


immigrati hanno an- 


che denunciato le. pessime condi- 


zioni di vita all'interno del CIE. 
A quanto pare, il "Serraino Vulpitta" 
funziona come un centro di raccolta ter- 
minale per chi deve essere rimpatriato a 
breve. Nonostante la sua tragica storia 
e la sua fatiscenza, la struttura viene 
utilizzata per alleggerire il nuovo CIE di 
contrada Milo, più grande ed eventual- 
mente meno gestibile in caso di rivolte. 
| manifestanti si soho poi recati in centro 
storico per un momento di ‘controinfor- 
mazione antirazzista. Alcuni immigrati 
.senegalesi, intervenuti durante la mani- 
‘ festazione, hanno suscitato l'interesse 
dei passanti mentre venivano smasche- 
rati i meccanismi della legge sull'im- 
migrazione e le menzogne che sono 
alla base del razzismo e dei pregiudizi. 
La giornata di mobilitazione è servita 
non solo a ricordare le vittime delle fron- 
tiere di ieri e di oggi, ma anche a ribadire 
la ferma opposizione alle leggi razziste 
e all'esistenza dei centri di detenzione 
per SIA 


Giunio Anarchico "Failla" - 


FAI Palermo/Trapani 


Alessandria: 
anno nuovo... © 
auguri sbirreschi 


112 gennaio 2012, 13 No Tav residenti 
nella provincia di Alessandria si sono 
visti recapitare un avviso della chiusura 
delle indagini preliminari a loro carico. 


Viene loro contestato di avere fatto una . 
manifestazione pubblica il 28 giugno . 


2011 senza aver dato il preavviso al 
questore. ll giorno precedente alle 
prime luci dell'alba, polizia e carabi- 
nieri in tenuta antisommossa avevano 
assaltato gli abitanti della Valsusa che 


| difendevano le loro terre da un'opera 


insensata, devastante, dispendiosa e 
assurda: l'alta velocità. Per compiere 
questo grave gesto usavano gas CS e 
manganelli: duemila uomini in assetto 
antisommossa contro un presidio che 
fino ad allora aveva praticato l'autoge- 
stione! C'erano stati feriti tra i presidianti 
(uno era ancora ricoverato in ospedale) 
e molte furono le persone intossicate 


da quei gas che, non dimentichiamolo,. 


sono vietati dalle convenzioni interna- 


zionali perfino in caso di guerra. 


Nel pomeriggio di quello stesso gior- 
no 27 giugno, gli Anarchici alessandrini 
si sono mobilitati per denunciare questa 
grave aggressione. Il giorno successi- 
vo, spontaneamente, diverse persone 
esprimevano la loro solidarietà alla 
popolazione valsusina con un presidio 
pacifico e comunque controllato dalle 
forze del (dis-)ordine statale. E' questo 
il "grave" reato che si attribuisce ai 13 
denunciati!!! 

Tutto ciò è quantomeno singolare e 
non casuale. Difatti avviene subito dopo 
la firma, apposta pochi giorni prima 
dell'invio delle denunce, fra Rfi, Cociv- 
Impregilo, regione Liguria, comune di 
Genova e provincia di Alessandria i quali 
hanno stipulato l'inizio dei lavori per 
l'alta velocità Terzo Valico: quella che 
passerà anche dalla nostra provincia. | 
lavori dovrebbero iniziare (guarda caso) 
dopo le feste natalizie. Queste denunce 
assumono dunque un tono esplicito 
di minacce contro chi già si oppone a 
quest'opera e non potrà certo esimersi 
di combatterla nei giorni a venire. Le 
denunce toccano in maniera trasversale 
persone di diversi orientamenti politici: 
dagli Anarchici ad un consigliere co- 
munale. Subito salta agli occhi che il 
maggior numero dei denunciati sono 
libertari, anarchici (8 su 13) e alcuni 
cittadini tortonesi. | 

‘ Infatti Tortona è la città più interessa- 
ta al Terzo Valico: la città della logistica 
dei Gavio. Gli anarchici della F.A.I. del 


. Monferrato, del Laboratorio Anarchico 


PerlaNera, un anarchico di Rivalta Bor- 
mida, un compagno del centro sociale 
Lacandona e due libertari alessandrini 


‘sono stati colpiti dall'atto poliziesco. 


Nonostante questa ennesima buffo- 
nata sbirresca, tutti i denunciati hanno 
in programma iniziative comuni di 
contro-informazione e di lotta No Tav per 
ribadire sin da ora che il loro impegno 
contro il Terzo Valico esce rafforzato!!! 


F.A.I. del Monferrato, Laboratorio 
Anarchico PerlaNera, il Compagno 
"Urbano", C.S.A. Lacandona, 
la redazione del "Seme Anarchico", 
individualità F.A.I. di Alessandria, 
Uso, -Mi |.T. Alessandria 


Vernazza: 


a mezzanotte in 
punto... 


Durante il Capodanno a Vernazza, 
poco dopo la mezzanotte, si rivela 
sul cofano dell’incustodita vettura dei 
carabinieri, un minaccioso simbolo raf- 
figurante una falce ed un martello. | lauti 
brindisi della serata suggeriscono al vi- 
gile urbano del paese ed all’inseparabile 
duo di svetturati, il nome del colpevole 
che viene caricato sulla gazzella cu- 
stomizzata e trattenuto in caserma per 
una notte, vessato e minacciato alfine 
di estorcere una confessione. Pochis- 
simi manifestano solidarietà cercando 
di bloccare l'auto la cui copertura di 
lamiera, nel frattempo, era prodigiosa- 
mente tornata a splendere.ll ragazzo 
fermato si era distinto in passato, in 
epoca non sospetta, nel deridere e criti- 
care pubblicamente l'operato dell'allora 


intoccabile Faraone delle Cinque Terre - 


Franco Bonanini. Per nulla ci interessa 
conoscere la mano dell'autore della 
falce e martello, la stringeremmo però 
sicuramente; perché il simbolo potrebbe 
solo che migliorare di molto l'estetica 
lugubre di quegli inutili mezzi mobili. 
Siamo vicini all'accusato, la sua unica 
colpa è di dire le cose come stanno e di 
gridare puntualmente che il re è nudo! A 
lui va tutta la nostra solidarietà e stima. 
Il nostro odiò profondo verso le divise 
di ogni genere e colore non muta, il 
nostro ammutinamento alle istituzioni 
si fa ogni giorno più certo, confermato 
dalla decisione presa dalle autorità che, 


con a capo il Presidente della Regione . 


Liguria Claudio Burlando, in quella sera 


di bisboccia, facevano roteare le loro 


lingue di menelik, assicurando la ripre- 
sa dell'attività turistica ad aprile, pronti 


‘a devastare e saccheggiare il territorio 


più di prima. 


Circolo Anarchico Pasquale Binazzi 


Reggio Emilia: 
siamo irrapresen- 
tabili oe = 
A Reggio Emilia ogni 7 gennaio si 
tiene la Festa del Tricolore, per celebrare 


l'anniversario della bandiera italiana, 
inventata nella città emiliana durante la 


Repubblica Cispadana, giornata in cui le . 


istituzioni possono esprimere tutta la loro 
retorica patriottarda. Quest'anno è stato 
invitato il presidente del consiglio Mario 
Monti. È stato quindi indetto un presidio 


| di protesta da parte del Coordinamento 


Indignati di RE, per esprimere la pro- 
pria irriducibile opposizione a chi vuole 


scaricare sulla testa dei ceti popolari il 
costo della crisi. “Il presidio all'imbocco 
di via Farini, indetto dal Coordinamento 
Indignati di Reggio Emilia e da varie re- 
altà di base, ha visto la nutrita presenza 


di trecento persone che dalle 10 alle 13. 


hanno partecipato alla manifestazione. 
Abbiamo voluto ribadire che non siamo 
disposti a pagare la crisi generata dalle 
scellerate politiche dei vari governi 
italiani, politiche che hanno generato 
debito pubblico per i cittadini e profitti 
per industriali, banchieri e politici. 

| lavoratori, i disoccupati, i pensionati, 
i precari, siano italiani o stranieri, hanno 
ricevuto il ruolo di capro espiatorio che 
con il proprio sacrificio dovrà risistemare 
i conti dissestati dell'economia italiana. 


Noi non abbiamo nessuna intenzione . 


di partecipare alla macelieria sociale 
imposta dalle politiche del governo 
italiano ed europeo. Non siamo rappre- 
sentati da questo governo e non siamo 
rappresentabili da nessuno: vogliamo 
creare un altro modo di fare politica, non 
gerarchico e basato sulla delega, ma 
orizzonate e basato sulla partecipazione 
diretta di ogni singolo individuo, per dare 
un senso etico alla politica. Una politica 
che nasca e rimanga legata ai reali 
bisogni delle persone non genera crisi, 


‘disoccupazione e miseria, al contrario 


un'idea di società basata sull’accentra- 
mento delle risorse, del denaro e del 
potere politico non può che generare 
sfruttamento e miseria. 

Questo presidio di oggi non è che una 
parte di un percorso che vuole lavorare 


nella direzione di una società diversa. 
| e migliore, in cui non siano gli ultimi a 


pagare i conti di una politica e di una 
economia che vedono gli individui come 
fonte di profitto. 

Per rilanciare questo percorso ci 
vedremo mercoledì 11 gennaio alle 
21 presso il circolo Berneri di Via Don 
Minzoni 1/D. 

Il materiale prodotto dai vari gruppi di 


lavoro del coordinamento è consultabile 


su occupyreggioemilia.noblogs.org” 


lorcon 


Livorno: vele- 
ni che volano... 


istituzioni che 


tacciono 


E’ inaccettabile che le istituzioni (Capi- 
taneria, enti locali, Prefettura) tutelino 
il profitto dell'armatore, del produttore 
e trasportatore dei rifiuti, invece della 
salute delle popolazioni. 

La storia si ripete, anche se con le do- 
vute distinzioni. 

Come in Val Susa, come a Napoli, come 
all'Aquila, come a Casale Monferrato, 


come nella Livorno rigassificata col. 


consenso della stragrande maggioranza 
dei partiti politici: da parte delle istitu- 
zioni solo disinteresse, minimizzazioni, 
imposizione di nocività. 

Il diritto alla salute dei singoli e della 
collettività può essere tutelato solo at- 
traverso l’autorganizzazione e l’azione 
diretta. 

Solo impegnandosi in prima persona e 
lottando fuori e contro le istituzioni si 
può imporre: 

1. Che si mettano in azione tutte le mi- 
sure per recuperare i bidoni, | 
2. Che si faccia luce su cosa effettiva- 
mente è accaduto sul cargo Venezia la 
notte del 17 dicembre 

3. Che i responsabili dei silenzi e delle 
omissioni siano messi di fronte alle loro 
responsabilità 


Commissione di Corrispondenza 
della Federazione Anarchica 
Livornese 


Trapani: “Non ci 
affonderete! ” 


Più di cento persone hanno parte- 
cipato, domenica 8 gennaio, al corteo 
indetto dal Collettivo dei Lavoratori in 
Lotta del Cantiere Navale di Trapani. Un 
pomeriggio di mobilitazione che ha visto 
il coinvolgimento degli operai, delle loro 
famiglie, dei cittadini solidali e delle real- 
tà associative e politiche che hanno dato 
il loro sostegno. Il corteo, rumoroso e ar- 
rabbiato, si è snodato a ritmo di tamburo 
per le strade del centro storico. Sempre 
numerosi e ben visibili gli anarchici, al 
fianco dei lavoratori in lotta. 

La manifestazione è stata convocata 
per rispondere pubblicamente alle lettere 
di licenziamento che l’azienda ha inviato 
il 23 dicembre. | lavoratori del Collettivo 
hanno aderito alla Confederazione Uni- 
taria di Base e continuano a occupare 
la petroliera “Marettimo M.”, ormeggiata 
al porto. Di certo, le festività natalizie 


“non sono trascorse serenamente, ma 


l'arroganza padronale non è riuscita a 
intaccare la determinazione degli operai. 
Intanto, grazie alle denunce dei lavorato- 
ri, stanno emergendo molte irregolarità 
dell'azienda nella gestione del cantiere: 
si va dallo sversamento illegale di liqua- 
mi nocivi alle anomalie nel rinnovo delle 
concessioni demaniali. 
| lavoratori, nonostante i licenzia- 
menti, tengono duro e rilanciano: «Non 
ci affonderete!». | 
Gruppo Anarchico “Salsedo” - 
Trapani 


. Umberto Tommasini, I! fabbro anar- 


chico. Autobiografia fra Trieste e 
Barcellona. 

Introduzione di C. Venza, con un’in- 
tervista a Claudio Magris, elaborazio- 
ne e trascrizione di Clara Germani. 


Roma, Odradek, 2011, pp. 240, 
euro 18. 


“...lo credo in questa oralità; 


nella grande letteratura, anche in quella 
complessa e sofisticata, devi in qualche 
modo sentire questa dimensione orale, 
questa vita che si racconta - pensa ad 
esempio a Tolstoj. È l'elemento, per 
così dire, eternamente omerico della 
letteratura...” (C. Magris). 


CUITUre 


Umberto Tommasini, autobiografia fra Trieste e Barcellona 


Il fabbro anarchico 


Claudio Venza (a cura di) 


Un pénis e avventurosa storia 
di vita, archetipo novecentesco del 
vivere da anarchici di una particolare 
generazione di militanti, e un modello 


di narrazione storiografica. Il libro si 


presta egregiamente per proficue rifles- 
sioni su questi due differenti aspetti che 
riguardano: da una parte il ruolo svolto 
dalle correnti libertarie, o meglio dagli 
uomini e dalle donne in carne e ossa, 
nelle vicende sociali dell'Europa del 


. secolo scorso; dall'altra le metodologie 


da sperimentare per raccontare queste 
vicissitudini così MORAR di senso etico 
e di umanità. 

“Risolutivo e sonoro è l'io 
narrante del protagonista, un lavora- 


-tore manuale, che solo attraverso una 


lunga conversazione può trasmettere 
la memoria di un'autentica esistenza 
antiautoritaria: spontanea e cosciente, 


ga, Pannella... 
‘ con tantissime figure di rilievo dell’anti- 


coerente e contraddittoria”. o 

=- Come Marzocchi, Failla e 
pochi altri, il fabbro anarchico Tomma- 
sini ha attraversato il Novecento delle 


guerre e dei totalitarismi mantenendo 


imperturbabilmente il fil rouge delle di- 
sparate ma ricorrenti pulsioni libertarie 
che pure hanno segnato quei decenni 


| così disperati, ma anche così pieni di 


speranze: utopie concrete accarezzate 
e sperimentate fra primo dopoguerra, 
Spagna del '36 e Sessantotto. Rosselli, 
Berneri, Valiani, Di Vittorio, Vidali, Bordi- 
la sua Vita si è incrociata 


fascismo e del movimento democratico. 
Ricordo con piacere, era il 
lontano 1984, l’uscita della precedente 


- versione di questo bel libro (allora edi- 
‘zioni Antistato). Opera prima di Claudio 
. Venza, compagno nonché collega sto- 


rico. Allora si stava vivendo una fase di 


stato nascente della storiografia sull’a- 
narchismo, di lenta uscita dal ghetto. 


E si delineavano due approcci. Quello, 


diciamo così, più tradizionale legato alla 
metodologia classica e agli stilemi della 
storia dei partiti e dei movimenti politici — 
a cui anche chi scrive queste brevi note 
di recensione inizialmentéè aderiva (ad 
es. con “Sovversivi in Toscana”, Altre 
Edizioni 1983) — e quello, ‘appunto, 
pioneristico di Venza. La successiva 
feconda stagione, culminata con la 
pubblicazione dell'imponente “Diziona- 
rio Biografico ‘degli Anarchici Italiani” 
(BFS) di cui non a caso Claudio è stato, 
con Nico, l’ispiratore principale, ha poi 
rappresentato la vera consacrazione di 
un metodo. 

Le storie di vita ci permettono di effet- 


| tuare, sul lungo periodo, letture. inedite 


e originalissime, ci aiutano a risolvere il 
problema dei rapporti tra individuo e col- 
lettività, tra iniziativa personale e neces- 
sità sociale. La dimensione esistenziale, 
ossia il guardare i fatti con gli occhi 
del protagonista, ci fa scoprire tutte le 
potenzialità del genere biografico. E, in 
definitiva, non si tratta tanto di “storia 
altra”, di minoranze culturali e politiche 
che solo ora, grazie alla benevolenza 
non si sa di chi, riescono finalmente a 
vedere la luce. Questa è, casomai, l'al- 
tra faccia della storia. Quella di coloro, e 
non sono pochi, che hanno opposto di- 


. gnità e rifiuto alla prepotenza del potere. 


E Tommasini ha una capacità fuori dal 
comune di raccontarsi, e di raccontare, 
ma “senza mettersi in mostra”. 


Giorgio Sacchetti 


Presentazioni de 
Il fabbro anarchico 


Tour con Umberto Tommasini, ll 
fabbro anarchico [recensione a pag. 6] 
Nella seconda metà di gennaio 


si svolgeranno alcune presentazioni 


del libro, appena uscito, di Umberto 
Tommasini (1896-1980). Tra l’altro fu 
Direttore responsabile di UN e come 
tale condannato per un articolo contro 
un prete mafioso calabrese nella prima- 
vera del 1980. 

Milano | | 

17 gennaio ore 21, al Circolo dei Mal- 
fattori, con intervento di Andrea Staid, 
militante del Circolo e storico del Centro 
Studi Libertari. | 

19 gennaio, ore 18.30, alla Libreria 
Linea d'ombra, con intervento di Mauri- 


` zio Antonioli, docente di storia contem- 


poranea all'Università Statale di Milano. 

Bologna 

22 gennaio, ore 17.30 ù Cassero di 
Porta Santo Stefano, con proiezione del 
video intervista e l'intervento di vari/e 
compagni/e. 

Roma 

24 gennaio, ore16.00, alla. Facoltà 
di Fisica dell’Università La Sapienza, 
incontro sul libro “Anarchia e potere 
nella guerra civile spagnola” (ed. Eleu- 
thera, 2010). Ne: 
‘26 gennaio, ore 18, alla Libreria 
Odradek, con Alessandro Portelli, sto- 
rico esperto di fonti orali e docente 
all'Università di Roma. 


Roma: la parola, 
| il fatto: gli anarchici 


Venerdì 13 gennaio, dalle ore 18 


cura di RedB 


Argentina 
Dodicimila operai in 
autogestione 


Tempo di bilanci in Argentina. Sono 
infatti ormai trascorsi dieci anni dal 
default e dalle prime occupazioni di 


fabbrica che tanta eco ebbero anche . 


in Europa. Come sappiamo quel movi- 
mento non era un fuoco di paglia: oggi 
si contano circa duecentocinquanta 
fabricas recuperadas in cui lavorano 
dodicimila operai. La dinamica è stata 
simile nei diversi stabilimenti: dopo il 
‘fallimento dell'impresa i lavoratori hanno 
. occupato i locali continuando la produ- 
zione e dando vita a forme di gestione 
cooperativa. Le decisioni su tutto ciò che 
concerne la vita lavorativa sono prese 
dalle assemblee, che hanno come prio- 
rità il mantenere la piena occupazione. 
In caso di “crisi” non sono quindi previsti 
licenziamenti, ma una riduzione dell’o-. 
rario e dello stipendio da parte di tutti 
i salariati, su basi egualitarie. Questa 
dinamica riguarda diverse tipologie di 
fabricas: non sono solo officine, come 
| la nota Ceramica Zanón ma anche altri 
tipi di attività, come l'Hotel Bauen nel 
centro di Buenos Aires (200 stanze e 
25 piani). Solidarietà, cooperazione 
autogestione stanno offrendo un’alter- 
nativa concreta alla proprietà. privata 
e al sistema gerarchico. Non c'è modo 
migliore per tradurre in realtà lo slogan 
rivolto ai padroni: “la crisi pagatevela 
voi!”. Prendiamone esempio. 


Nigeria © 
Contro il caro benzina 


Dopo l'ennesimo rincaro del carbu- 
rante i maggiori sindacati del paese 
hanno indetto uno sciopero generale 
illimitato a partire dal 9 gennaio, mentre 
già nei giorni precedenti si sono tenute 
diverse proteste e manifestazioni spon- 
tanee. Come è noto il paese africano è 
un grande produttore di petrolio, ma il 
prezzo da pagare alla pompa è sempre 


proiezione de "La parola, il fatto:gli 
anarchici" (1975) documentario storico 
RAI realizzato con la consulenza di 
PierCarlo Masini. A seguire: chiacchie- 
rata riguardo i contenuti espressi e il 
contenitore che li veicola. Poi cena e 
bicchierata! 

Presso la sede anarchica Malatesta, 


via Bixio 62, zona Piazza Vittorio, Roma. 


Questo filmato è stato scovato negli 
archivi della RAI. Ne proponiamo la vi- 
sione perchè per noi si tratta anzitutto di 
un documento storico e, crediamo, poco 
conosciuto; non ne abbiamo trovato 
traccia su internet e non sappiamo se 
sia mai stato proiettato a iniziative di 


‘movimento; a quanto ci risulta questo 


filmato fa parte di una serie intitolata 
“Il fatto”, dove ad ogni puntata veniva 
trattato un argomento; quella su gli anar- 
chici è la prima e va in onda mercoledì 
1 ottobre 1975 su Rai Uno alle 20,40. 
Senza voler ora entrare troppo nel 


‘merito, il filmato propone ricostruzioni 


storiche sulle quali ci sarà da discutere, 
ma è anche testimonianza di un periodo. 


. E' presente anche una (breve) intervista 
al compagno Aldo Rossi nell'allora re- - 
- dazione romana di Umanità Nova in via 


dei Taurini nel quartiere San Lorenzo. 
Punx anarchici “Protest To Survive” 


Firenze: Rom e- 


De André 


Venerdì 13 gennaio, a Firenze, 
presso il Centro comunitario Il Pozzo 
(via Lombardia 1 - P), alle Piagge, si 
tiene un'iniziativa libertaria intitolata 
Khorakhanè, a forza di essere vento, 
promossa dalla Comunità di base 
delle Piagge e dalla rivista anarchica 
"A". Il sottotitolo è: “anarchicamente 


ha eliminato i sussidi per calmierare i 


‘prezzi e così il costo di un litro è raddop- 
| piato da un giorno all’altro; aumento 


si è quindi propagato a cascata su tutti 
i beni, dagli alimentari ai trasporti. Chi 


protesta afferma che continuerà a scen- . 


dere in strada fino a quando il prenis 
non ritornerà sui suoi passi. 


Inghilterra 
Cinque giorni per la 
libertà di movimento 


No Borders Londra, insieme agli 
studenti della Goldsmiths e altri gruppi, 


sta organizzando una cinque giorni per 


la libertà di movimento dal 13 al 18 feb- 
braio. L'obiettivo è di creare uno spazio 
di discussione sui percorsi migratori 
che stanno rapidamente cambiando e 
sui meccanismi di controllo delle fron- 
tiere e di deportazione per individuare 
migliori strategie di intervento da parte 
dei movimenti antirazzisti. Scrivono 
i compagni: “Il programma includerà 
seminari e gruppi di lavoro su diverse 
tematiche: dalla detenzione amministra- 
tiva dei migranti e dalle deportazioni 
forzate, alle politiche migratorie dell’U- 
nione Europea e alla sua agenzia per il 
controllo delle frontiere (Frontex), fino 
al razzismo Istituzionale e al lavoro dei 
servizi Sociali, dallo sfruttamento di lavo- 
ratori e lavoratrici migranti e di studenti 
internazionali, fino ai No Border camp, 
la solidarietà radicale, l’azione diretta e 
molto altro. In ogni caso, non vogliamo 


solo parlare; speriamo anche che, du- 


rante questa settimana, a Londra e nelle 
aree limitrofe, le persone si uniranno 
per organizzare e attuare azioni contro 
i vari aspetti del regime delle frontiere. 
Libertà di movimento e diritti uguali per 
tutti e tutte!” 


. Fonte: 
london.noborders.org.uk/convergen- 
ce2012... 


a tutti i perdenti della storia”. 


insieme con il popolo Rom e con Fa- 


brizio De André”. Alle ore 18 proie- 
zione di spezzoni di filmati tratti del 2 


 DVD+libretto “A forza di essere vento. 


Lo sterminio nazista degli Zingari”, 
presentati da Paolo Finzi (della reda- 
zione di “A” rivista anarchica). Alle ore 
20 cena anarchico-libertaria “e versò ` 
il vino-e spezzò il pane per chi diceva 
ho sete ho fame”. Alle ore 21.30 
musicando De André “... per dare voce 
Infoe 
prenotazioni cena: centro sociale Il 
Pozzo, via Lombardia 1-P, Le Piagge, 
tel. 055 37 37 37. 


Salerno e Napoli: 
iniziative anarchiche 


Sabato 14 e domenica 15 Gennaio si 
terrà la presentazione del Libro di S. Ca- 
tanuto e F. Schirone, Il canto anarchico 
in Italia nell'Ottocento e nel Novecento, 
Milano, zeroincondotta, 2009. — 

14 gennaio ore 19.00 L’ Iniziativa 
di Salerno si terrà presso la Ex Scuola 
“Gatto” del quartiere Pastena via Raf- 
faele Cantarella. L'iniziativa prevede 
la ricapitolazione della storia del movi- 
mento anarchico in Italia, attraverso il 
canto, la narrazione sarà intermezzata 
dalle canzoni della tradizione anarchica 


. suonate e cantate dal vivo. A seguire 


buffet a sottoscrizione. Sarà presente la 
distro del collettivo organizzatore (opu- 
scoli e dvd con materiale video, riviste e 
libri), diffusione Umanità Nova. Il buffet 
sarà a "rifiuti zero", quindi i partecipanti 
sono invitatati a portare da casa piatti, 
bicchieri e posate. 


15 gennaio ore 20.00. L Iniziativa di. 
Napoli si terrà presso la Libreria Perdi- 


tempo di Piazza Dante 44-45 anche in 


DPEWI ca MENGE 


più alto. Col nuovo anno poi il governo ` 


Messico 
La polizia ammazza 
due studenti ad Aca- 


pulco 


Il 12 dicembre circa trecento stu- 
denti della Scuola Normale Rurale di 
Ayotzinapa hanno occupato il casello 
dell'uscita sull'autostrada Chilpancingo- 
Acapulco, per reclamare la soddisfa- 
zione delle proprie richieste in materia 
educativa al governo dello Stato di 


= Guerrero, ovvero l'aumento del 


numero di matricole, l'assegnazione 
di maggiori fondi per l'alimentazione, 
il mantenimento e la riparazione delle 
strutture scolastiche. Dopo mezzora si 
è presentata la polizia sparando lacri- 
mogeni, e poco dopo, pallottole: due 
studenti sono morti, cinque feriti e una 
ventina sono stati arrestati 


Fonti: di 
www.youtube.com/watch?v=opz_7K1RRKE 
www.autistici.org/nodosolidale 


Ungheria 
Sotto un regime 


autoritario 


Negli ultimi anni lo stato ungherese 
sta progressivamente sprofondando 
in un regime dai caratteri sempre più 
cupi e autoritari. Anche solo chi legge 


questa rubrica ne sa qualcosa. Ne 


abbiamo scritto infatti sia nel 2010 
che nel 2011, mettendo in evidenza 
tre fattori: l'elezione in parlamento del 
leader partito neonazista Jobbik, noto 
per le sue posizioni negazioniste e di 


rivendicazione della cosiddetta Grande 


Ungheria (ovvero ai confini pre. 1920), 
il carattere fortemente autoritario della 


| nuova costituzione che sostanzialmente 


aumenta i poteri dello Stato nel mante- 


nimento dell'ordine e della disciplina e li 
diminuisce o per tutto ciò che riguarda il 
| welfare (caratteristica comune, sebbene 
con gradi diversi, a tutti i paesi europei),. 


questo caso presentazione dellibro e 


‘ canti anarchici, bicchierata anarchica 


banchetto contro informazione e distri- 


. buzione Umanità Nova. 


Ingresso gratuito 


Marghera: elogio degli 
e-book e 25 anni di 


Eleuthera 


Venerdì 12 gennaio ore 18.30 Pre- 
sentazione del libro “Elogio degli e- 
book, manifesto deli'autopubblicazione” 
Sarà presente l’autore Mauro Sandrini, 
sociologo e attento osservatore dell’im- 
patto sociale prodotto dall’editoria 


digitale e dall’e-learning. Cofondatore 
della comunità del selfpublishing www. 


selfpublishinglab.com. 
Sabato 14 gennaio 2012 ore 17.30 


Elèuthera 1986-2011, 25 anni di espe- - 


rienza artigianale di una casa editrice 
libertaria. Incontro con Amedeo Bertolo 


‘ e Rossella Di Leo, fondatori e redattori 


di Elèéuthera. L'incontro è preceduto 
dalla proiezione di un video con intervi- 
ste a diversi autori della casa editrice. 
Entrambe le iniziative si terranno presso 


. l'Ateneo degli Imperfetti in via Bottenigo 
209 a Marghera (Venezia). 


Segnalazioni librarie 


Sono usciti, peri tipi di Chersi libri, i 
volumi “Caligola” di Ludwig Quidde e “La 
Carovana dell'Islam” di Sadeq Hedayat. 


` Si possono richiedere a: Andrea Chersi, 


via Cipro96 - 25124 Brescia 
akersi@hotmail.com 
www.chersi.it 


infine alcune manifestazioni indette in 
difesa della libertà di stampa e contro 
le cosiddette “leggi-bavaglio” vedi UN 


n. 19, 2010; nn. 18, 31, 2011. 


Solo nelle ultime settimane anche 
i media mainstream si sono occupati 
della situazione ungherese mettendo 
in luce come la costituzione voluta dal 
premier Viktor Urban abbia un impianto 
nazionalista e reazionario e soprattutto 
preveda la riforma della Banca centrale 
nazionale che perde ogni barlume di 
indipendenza dal governo. Insieme alla 


“riforma” costituzionale Orban ha previ- 


sto un giro di vita sui media, ma anche 
sulla magistratura e sulla legge eletto- 
rale. Ciò va di pari passo con un clima 


di pesante repressione in tutto il paese . 


di cui hanno fatto le spese persino i le- 
ader dell'opposizione socialista arrestati 
per essersi incatenati ai cancelli del 
parlamento come segno di protesta e 
un'evidente accentuazione dei caratteri 
xenofobi veicolati attraverso la cultura 
e i media di massa (teatro, televisioni, 
istituti di cultura ecc.). Ovviamente i 
poteri internazionali, Fondo Monetario 
Internazionale in testa non sono tanto 
preoccupati di ciò, quanto dell’aboli- 
zione dell'indipendenza della Banca 
Centrale, cui “i mercati” hanno infatti 


‘risposto subito facendo sì che i titoli di 


stato ungheresi raggiungessero un tas- 
so del 9%. Se si aggiunge il fatto che il 
fiorino ungherese si è svalutato del 20% 


‘rispetto all'euro negli ultimi tre mesi, 
abbiamo di fronte a noi uno scenario 


inquietante: mentre il governo affossa il 
paese a suon di leggi apertamente fasci- 
ste e slogan xenofobi, i poteri economici 


svuotano le tasche dei lavoratori, dando 


probabilmente ancora più spazio alle 
pulsioni nazionaliste che la dirigenza al 
potere invoca senza sosta. 

In questo quadro davvero nero c'è 
però un imprevisto: sono le migliaia 
di persone che da martedì 3 gennaio 
scendono in piazza a Budapest e nelle 
altre città principali per protestare contro 
la nuova costituzione e la vecchissima 
svolta autoritaria che rappresenta. 
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a cura della Commissione Lavoro 
della Federazione-Anarchica Milanese 
bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


el lawere 
RICA le deb 


Wagon Lits: 
i lavoratori non cedono 


| lavoratori della ex Wagon Lits li- 
cenziati dall'Ing.Moretti non cedono e 
trascorrono le feste-natalizie sui tetti e 


sui tralicci. | dipendenti delle ditte che - 
svolgevano servizi in appalto - Servirail 


Italia (ex Wagon Lits) e Rail Services 
International (Rsi) - insistono nella !oro 
rivendicazione di ripristino del servizio 
ferroviario dei collegamenti notturni tra 
nord e sud, con la conseguente rias- 
sunzione dei lavoratori licenziati. Da un 
mese sono sul tetto dello stabile di via 
Prenestina 135 a Roma, in tre vivono da 
settimane sospesi a 30 metri d'altezza 
su una torre lungo i binari della Stazione 
Centrale di Milano mentre i loro colle- 
ghi di Messina hanno bloccato il treno 
Roma-Palermo. Se i dirigenti delle FS 
credevano di avere risolto brillantemen- 
te la questione della soppressione dei 
treni notturni liberandosi dei lavoratori 
del settore, la reazione scatenatasi con 
gli 800 licenziamenti deve averli fatti 
ricredere. | 

La vertenza è a livello nazionale 
e vede licenziamenti in Lombardia, 
Piemonte, Veneto, Lazio e Sicilia. Nel 
Lazio sono circa 250 i lavoratori coinvolti 
nella vertenza e una rappresentanza ha 
anche occupato il tetto dell'edificio Fs 
di via Prenestina a Roma, da dove una 
delegazione è andata fino alla stazione 
Termini per appendere le loro lettere 
di licenziamento a all'albero ai Natale 


|. situato nell'atrio. 


A Milano continua la A di tre 
lavoratori che da un mese si sono piaz- 
zati su un traliccio a 30 metri di altezza, 
mentre loro colleghi hanno organizzato 
un presidio permanente sul binario 
21, dove hanno “festeggiato” Natale e 
Capodanno ricevendo la solidarietà dei 
cittadini (anche quella della comunità 
cinese di Milano) ed hanno ricevuto la 
visita anche del comitato dei familiari 
delle Vittime di Viareggio. 

Per parare il colpo le FS hanno 
proposto una serie di “sistemazioni”, 
prepensionamenti, assunzioni part- 
time e/o precarie ed è a Milano che ha 
avuto luogo una squallida manovra per 
dividere la lotta. In Lombardia la ver- 
tenza riguarda 157 addetti dell'indotto 
ferroviario, dipendenti delle ditte che 
avevano in appalto da Trenitalia i servizi 
di manutenzione, pulizia e accompagna- 
mento. L'accordo proposto da FS e Re- 
gione prevede la ricollocazione tra Fs, 
Trenord, Rfi e Angel Service, la società 
che ha in appalto la manutenzione dei 
treni espressi con partenza da Bologna. 
Un accordo che Cisl e Uil hanno firmato 
mentre è stato respinto dai lavoratori 
riuniti in assemblea (anche dalla Cgil e 
Fastferrovie) proseguendo la protesta. 
Molte assunzioni proposte sono a ter- 
mine, con diversi contratti dai 12 ai 24 
mesi di durata. In oltre, la conclusione 
della vertenza deve avvenire a livello 
“nazionale, perchè riguarda 800 lavora- 
tori e non solo i 152 della Lombardia. 

| presidi alla stazione centrale di 
Milano, dunque, continuano ed i tre 
operai che dall'8 dicembre sono appo- 
stati a 30 metri di altezza, su una torre 
vicina al binario 21 e sono diventati il 


simbolo della protesta, continueranno a ` 


manifestare insieme agli altri lavoratori 
licenziati. Così hanno dichiarato: “Non 
protestiamo solo per riavere il lavoro, 
ma anche per chiedere il ripristino dei 
collegamenti notturni tra Nord e Sud. 
Senza, l’Italia è spezzata in due”. 


Faenza: alla Omsa 
R269 licenziamenti 


Quella della Omsa di Faenza non è 
soltanto una vicenda che si trascina da 
più di due anni, da quando la proprietà, 
la Golden Lady di Castiglione delle 
Stiviere (Mantova), aveva annunciato 
l'intenzione di chiudere lo stabilimento 
di Faenza per aprirne un altro in Serbia. 

Oggi, ad inizio 2012, appare come 
il simbolo di una situazione che rischia 
seriamente di diventare comune a mol- 
te, troppe, aziende nostrane. 

Inutili due anni di trattative ad alto 
livello, di incontri sindacati-azienda a 
Roma, al Ministero del lavoro, incontri 
come quello che ha preceduto di soli 


tre giorni l'invio di un fax lo scorso 


27 dicembre, con il quale l'azienda 
ha annunciato che - al termine della 
Cassa integrazione - il prossimo 14 


‘marzo - verranno inviate 239 lettere di 


licenziamento alle altrettante lavoratrici 
faentine. 


"Un comportamento becero ed ar- 


rogante", accusa la Cgil, “ci sarà una 


. reazione compatta di tutti i soggetti 


che si sono, mobilitati contro questa 
tragedia di disimpegno irresponsabile 
da parte del gruppo”. Belle parole, ma 
che non assolvono lo stesso sindacato 
da essere corresponsabile in queste 
vicende in Italia.che hanno portato alla 
chiusura di moltissime aziende e alla 
disoccupazione di migliaia di lavoratori, 
senza voler dare una risposta generale 
quale il problema impone. 

Resta il fatto che, dopo ben due 
anni di trattative, l'azienda verrà chiusa 
alla scadenza prevista perché non c'è 
alcuna intenzione di andare oltre le 
sterili lamentele contro il “colpo di mano 
che mette in ginocchio l'intero territorio 
faentino”. 

Viene inoltre da chiedersi, a questo 
punto, in cosa consista la tanto invo- 
cata “Crescita” di cui il Governo e i 
mass media si riempiono la bocca ogni 
giorno che passa e che, invece, come 


vediamo nel caso Omsa sarà una pura 


illusione, il paravento dietro il quale si 
nasconderanno tutti coloro che mirano 
a portare a termine una volta per tutte 
la totale distruzione di ogni e qualsiasi 
volontà di resistenza dei lavoratori di 
questo paese. E’ quello che accadrà 
sicuramente se da parte dei lavoratori 
non ci sarà una adeguata risposta, sfug- 
gendo dal controllo fin'ora esercitato dai 
sindacati confederali, rivendicando con 


azioni adeguate e radicali la riappropria- 
‘zione dei patrimoni delle aziende che 


chiudono i battenti, soprattutto quelle 
che emigrano dove è garantito maggior 
sfruttamento e maggior profitto. 


Riceviamo e 


pubblichiamo 


Questa lettera ci è stata consegnata 
nel corso di un incontro con un gruppo 
di operai di un'azienda di Spoleto che 
sta facendo un largo uso della cassa 
integrazione. E’ una lettera che nasce 
dentro una famiglia e che parla di quanta 
sofferenza e rabbia e frustrazione at- 
traversi quelle famiglie operaie che si 
trovano improvvisamente cacciate nella 
miseria. E’ una lettera struggente ma 
non ci possiamo permettere di essere 
travolti da sentimenti che ci rendono più 
deboli. E’ una lettera di protesta vivente, 
di una protesta che non ha bisogno di 
parole ma che parla con la condizione 
che si vive. Da parte di chi operaio si 
sente solo e abbandonato da tutti, anche 


. da chi dovrebbe essere dalla sua parte 


e non ci sta. E’ una lettera che parla 
di una condizione drammatica perché 
chi l'ha scritta non può mostrare la sua 
faccia, anche se è quello che desidera 


più di ogni altra cosa, perché non si può 
permettere di diventare un papà che non 
porta a casa un po' di soldi per tirare 
avanti, che è la cosa che succederebbe 
se il nome di chi l’ha scritta arrivasse alle 
orecchie della Direzione della fabbrica. 
Associazione Culturale 

. CASA ROSSA 


Lettera di un bambi- 
no (figlio di un cas- 
saintegrato) a Babbo 


Natale 


Caro Babbo Natale quest'anno no- 
nostante sia stato buono i miei genitori 
mi.chiedono di fare piccoli sacrifici, 
perché la crisi ha messo in ginocchio 
anche la mia famiglia. Tutto questo non 
mi costerà molto l'importante è che in 
famiglia torni la serenità e la felicità che 
c'erano prima che mio padre andasse in 
cassa integrazione. Un regalo però caro 
Babbo Natale te lo devo chiedere, vorrei 


che l'azienda dove lavora mio padre. 


tornasse ad essere seria e rispettabile 
come lo era una volta,che i personaggi 
che la gestiscono venissero via con te 
(saprai fargli fare qualcosa) qui hanno 
gia dato, e male. Tanto posto sulla slitta 
non puoi averlo, ma se ogni bambino 
figlio di cassaintegrati rinunciasse 
ad un regalo,questi uomini cattivi e 
“grassi”(con tutto quello che si mangia- 
no) potranno entrarci. Caro Babbo con 
tutte le persone che conosci, avrai an- 
che un imprenditore che vorrà chiudere 


| un'azienda, questi fanno proprio al caso 


tuo, qui a Spoleto senza impegnarsi tan- 
to ci stanno riuscendo, è vero che sono 


‘stati aiutati dai politici e dai sindacati 


locali, si proprio loro, quelli che ogni 
tanto vedo in televisione o sui giornali 
e che se li ascolti, sembra che siano più 
buoni di te caro Babbo; ma non è COSI 
ormai lo capisco anche io. 

Papa’ mi dice sempre che bisogna 
stare zitti, altrimenti si perde il posto di 
lavoro, però una cosa non la capisco: 
papa è un metalmeccanico o gioca al 
“gioco del silenzio”? Comunque non gli 


è andata tanto bene, forse il silenzio 


non premia. 


Papa’ mi dice che devo sempre 


studiare cosi’ da grande diventerò una 


persona rispettabile,a parte che non ci 
credo, perché quelli che hanno studiato . 


è che comandano il mio papa’ mi sem- 
brano tutto tranne che rispettabili,poi 
non serve mica essere ingegneri per 
poter sfruttare tutte le persone che lavo- 
rano. Basia essere cattivi, senza scru- 
poli, farsi aiutare dai sindacalisti(anche 
loro hanno studiato poco) e trovare una 
zona disastrata come Spoleto, che per 
causa loro sarà sempre più disastrata, 
perché non pagano nessuno. 

Anche io allora vorrei i giocattoli 
senza pagare, oppure li posso prendere 
a qualche amichetto, ma la mia famiglia 
non vuole dice che sono cose che non 
si fanno; sinceramente non capisco per- 
ché i grandi possono farlo -ed io no, in 
fondo si tratta di giocattoli. Vuoi vedere 
che anche queste persone cattive che 
si fanno chiamare imprenditori,direttori 


generali direttore di produzione, ecc... 


vogliono anche loro giocare e hanno 
scambiato tutti noi brava gente, per un 
grande giocattolo tipo un Monopoli dove. 
faranno tanti soldi sui nostri sacrifici e 
poi quando il gioco sarà finito chiudono 
la scatola(la fabbrica) e si portano via 
i soldi? 


CIAO caro Babbo Natale e ricorda . 


che se li porti via non'li ascoltare, loro di- 
cono sempre che sono benefattori, dopo 
finisce che anche te diventi come loro. 


“Innova Service” è. 
servita: licenziamenti 


illegittimi 


La vicenda dei lavoratori licenziati 
dalla “innova Service” (la cui vicenda 
abbiamo già riportato su questa rubri- 
ca) ex operai dell'Alfa Romeo di Arese 
ricollocati nell'azienda di servizi che 
gestiscono la portineria dell’area, ha 
avuto un primo esito positivo. | lavo- 
ratori licenziati dallo scorso febbraio 


sono rimasti quotidianamente in presidio 
davanti alla portineria, mettendo in atto 


molte iniziative dimostrative, sostenuti 
principalmente dallo Slai Cobas. Dopo 
tante delusione då parte dei politici della 
Regione e della Provincia, che promet- 
tevano una loro sistemazione che non 
è mai arrivata, hanno recentemente 


visto accolta, da parte del Pretore del. 


Lavoro, il ricorso presentato dai 50 la- 
voratori (gli altri 12 avevano accettato 
un risarcimento proposto dall’azienda) 
contro la “Innova Service” e Abp, la so- 


. cietà proprietaria di parte dell’area. La 


sentenza dispone il risarcimento degli 


stipendi dalla data del licenziamento, lo 


scorso febbraio, fino a ottobre, quando 
“Innova Service” ha cessato l’attività, 
per una somma totale di 720 mila euro. 


i lavoratori non verranno reintegrati dato . 


la cessione della attività dell'azienda. 
E’ convinzione dei lavoratori e delle 
loro rappresentanze sindacali che si 


è tratto di una manovra sporca, dal 


parte dei proprietari dell’area ex Alfa 
Romeo, quella della loro assunzione 
da parte della “Innova Service” (i- cui 


Dirigenti sono chiamati in giudizio per 
responsabilità spionistiche) al fine di 
sbarazzarsi con il licenziamento degli 
ex operai dell'Alfa Romeo, ricollocati 
tramite accordi sottoscritti con la FIAT, 
sostituendoli con lavoratori delle coope- 
rative, assunti a minor costo. 

“Il presidio alla portineria da parte dei 
lavoratori continuerà — hanno dichiarato 
i rappresentanti dello Slai Cobas - ri- - 
chiedendo espressamente alla Abp 
l'assunzione dei lavoratori licenziati 
dalla ‘Innova Service”. In caso contrario 
si valuteranno anche le possibilità di un 
ricorso legale in tal senso, essendo stati 
sostituiti nel frattempo da cooperative 
di comodo.” 


Forzato il blocco alla 
Cartiera De Medici 


La cartiera Reno De Medici, più nota 
come ex Saffa,.è una storica azienda 
del Magentino al confine tra i Comuni 
di Boffalora e Magenta (Milano) che 
dà lavoro a 160 famiglie. | lavoratori 
dell'azienda per protestare contro la 
cassa integrazione ordinaria, iniziata a 
luglio e confermata qualche giorno fa 
fino a febbraio, dal 29 novembre hanno 
montato gazebo e tende organizzando 
un Presidio a oltranza. “Abbiamo paura 
che la cassa integrazione sia il primo 
passo verso la chiusura dello stabili- 
mento — dicono gli operai — e rimarremo 
qui fino a quando non avremo garanzie 
sul nostro futuro occupazionale”. Il Pre- 
sidio è promosso dalla CUB, mentre i 
sindacati confederali tacciono, evitando 
ogni mobilitazione contro ciò che sta 
avvenendo. 

“La Cascades, è una multinaziona- 
le franco-canadese che nel 2008 ha 
rilevato il gruppo Reno De Medici, ha 
avuto una profonda ristrutturazione delle . 
aziende italiane del gruppo, portando 
primo alla chiusura della fabbrica di 
Marzabotto e poi all'avvio delle grandi 
.manovre per chiudere la fabbrica di 
Ponte Nuovo (frazione di Magenta). 
C'è il rischio che l’ultima grande fabbrica 
del Magentino chiuda, dopo la Esab, la 
Novaceta e tante altre aziende, anche 
in funzione della speculazione edilizia 
in una grande area che rappresenta un 
boccone molto appetibile, soprattutto 
per l’expo 2015. 

Il 16 dicembre, su precisa volon- 
tà della Direzione aziendale, sono 
intervenuti un centinaio di agenti in 
assetto antisommossa, con impiego di 
mezzi blindati, per forzare il blocco ai 
cancelli sostenuto da una quindicina 
di operai. Un uso così sproporzionato 
degli apparati polizieschi che anche i 
rappresentanti politici di Boffalora e Ma- 
genta hanno protestato. Questo pesante 
attacco ha permesso alla proprietà di 
fare entrare i camion e trasportare all’e- 
sterno il materiale bloccato dai lavoratori 
in lotta: | Rappresentanti della proprietà 
avevano informato le forze di polizia che 
si trattava di “materiale nocivo”. “Come 
mai — si chiedono le rappresentanze 
CUB - come prescritto dalla disciplina, 
non c’era né la presenza dei vigili del 
fuoco, né di personale specializzato nel- 
lo smaltimento di quel tipo di sostanze”? 

La mobilitazione dei lavoratori è 
proseguita con un Presidio di protesta 
in piazza. Ancora una volta assistiamo 
un atto di violenza istituzionale contro 
i diritti dei lavoratori. Fino a quando 
si lascerà permettere che ciò accada 
impunemente? 
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